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A CHI LEOOE 



tempo fa ho posto mano alta traduzione 
sll'Argonaulica di Caio Valerio Fiacco, 
so in olio libri, il quale, conforme scrivono 
, non è inferiore ohe alla sola Eneide. 



gareggiare colle già di valgati. Bue soli italiani 
scrittori io conosco, che stenti preso l'assunto di 
volgarizzar f'Argoiuiulit-ii ili i'nleria, e diverse sono 
le opiyiiotti sul merito /uro. Essendo disceso nello 
stessa arringo-, non spetta a me di recarne giudicio, 
ìli; imiterò il mal vezzo di coloro elle dispregiano, 
a deridono le fatiche di chi li ha preceduti ; nut- 
ladimeno un lettore imparziale non troverà di che 
/oliarli grandemente. 

Vi attesta versione ne presento ora un saggio 
al Pubblio), e se verrà accolto con favore, mi darà 
animo a proseguire ìiill'intiii]ircso lavoro. 

A questo saggio ho divisato di unire alquante 
poesie già stampate ed altre ancora inedite, tanta 



Digitized by Google 




da formarne un volumetto . scritte furono-, In May- 
•fior parte, per occasioni o per riehiette ; ciò non 
ostante io credo clic anche siffatti temi sieno linoni ; 
la difficoltà consiste nel trattarli bene. Se non 
avranno altro pregio, non potranno almeno arrecar 
tedio, essendo poche e brevi. 

Terruggia, 12 dicembre Wiil. 



Avv. Anselmo Prato 
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MOKTÉ DI DANTI: 



Sparsa di suJor gelida, 
Da lungo duolo alfranio, 
E fra lugubri immagini 
Ripieno il cor di pianto, 
L altissimo poeta, 
Giara vicino alla mortai sua inula. 

Solleva il capo: i languidi 
Occhi d'intorno gira : 
Un vecchio venerevole 
A sò da canto mira, 
E il genitor ravvisa 
L'u l'infclicu, A ri mi no uso Elisa. 
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Su l'altùnnosa coltrice 
Con un sospir ripiomba ; 
Freme al penaier che schiudasi 
l'er lui straniera tomba, 
li ile' suoi dì ripensa, 
Mista a breve gioir, la doglia immensa. 

Ma come fior ch'elevasi 
Del suo germoglio in cima, 
Tu gli sollevi l'anima, 
Tu sci sua cura prima, 
O sospirala indarno, 
Sacra, diletta al ciel terra dell'Arno. 

£ fra Ì sospir ripetere 
S'ode con tronchi accenti: 
0 dolce e cara patria, 
A le con voli ardenti 
Drizzai mia prece ognora, 
E ne' supremi omei ti chiamo ancora. 

0 via de' Bardi, o rapide 
Onde sonami o chiare: 
O degli augusti tempii 
l'orto, colonne od are: 
0 il mio bel San Giovanni, 
Che a la verace fé m'aperse i vanni ! 
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Nuii a crear lo splendido 
Pompo dei dì Mici, 
j\ò per desio di spegnerli 
I ciudi miei nemici , 
Nutrii cotanta brama, 
■ O Patria degna di trionfai l'urna. 

Trarrò l'estremo anelito 
Con l'aura lua soave 
liramai, vivendo incognito, 
D'angosce e d'anni grave, 
Sin clic nel suol natio 
l'oca polvo coprisse il ce iter mio. 

Mille codardi compiono 
In le lor vita oscura, 
0 cacciati rividero 
Le sospirale mura: 
Me sol, patria gentile, 
l.unge tenesti come cosa vile. 

O Guido, amico mio 
li non tic la ventura, 
Tu sol rimani a l'esule 
ÌSel dì do la svcnlura, 
Tu raccorrai lesi reme 
Voci del ratO) ch'alio dolor preme. 



Qui su le sponde Adriache, 
Lonlan ila 'fosca genio , 

E mesla ombra, dolente, 

Senz'arpa e senza serio 

Su questo vagherò lido deserto. — 

Così favella e tacila 
Por le scarnate gole 
Scorrendo va una lacrima, 
E con le luci immote 
Intento gli astri mira, 
Qual chi oppresso da duo! pace sospira. 

Dona conforto al misero 
Il prence di Ravenna. 
Ed al morente il simbolo 
Di nostra fede accenna, 
E grida: o divo spirto, 
hi Paradiso avrai l'alloro e il mirto. — 

Si scosse il vale: insolilo 
Fulgor par l'aura inonde ; 
Una fragranza eterea 
Rapida si diffonde, 
B appar gentil sembianza, 
Che maestosa verso lui s'avanza. 



Digitized by Google 



De la sua maona al pallida 
V'olio si Sa colonna, 
B a -lo splendor mirabile. 
Volgendosi, ve' donna 
Cima di verde oliva, 
« Vestila del coler di fiamma viva. « 

— Pur li riveggo, o candida,. 
Celeste Beatrice 1 
Depo gli atroci spasimi 
Di vita egra, infelice, 
E tanta guerra acerba, 
Mi compari più bella e men superba. 

Tu ebc lo puoi, rianima 
Lo spirlo mio che manca, 
Soave refrigerio 

A mia virlude stanca ; , , 

Tu del Ino casto amanle 

L'alma indirizza a! difin Irono innante. 

Cessati le voci, armoniia 
Laude nel del risuona : 
Per l'etra un coro angelico 
Soavemente inluona 
Nel suo raorlal perigli", 
« Vergine madre, figlia del Ino (ijjlio. 



E pria the giunga al Lcriniue 
Il di vii) canio, in viso 
Ciucila gentil raggiandolo 
D'un immorlal sorriso, 
Con un suspir d'amore 
Seco sei irassc ile la vila faore. 
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ALLA MEMORIA 



CARLO MARI 



ODE 



Te dalle angosci; rabide, 
Da lo sperarne irrito, 
Dui deliran lo secolo 
I. '111:1 falai divise. 

Non odi piti io spasimo 
Dell'infelici! oppresso, 
Più non li desia il fremilo 
D'un simulalo amplesso. 

Quando spregiale radono 
Lo inuonsolale Blille 
De' buoni elio le supplici 
Levano al ciel papille; 



Quando de' l'orli il pallio 
Valor l'obbllo irayolve. 
Ed i miglior sen giacciono 
lllacriiuala polve; 

Polso plorar sul tumulo 
Dovrem d'un caro Olinto, 
1£ richiamar no' gemili 
L'amico a Dito epinLo? 

Ah! elio percosso, allenilo, 
Orbo il moria! di spume, 
Dielro chi. muor con invìdo 
Sguardo sospira e gemo. 

Eppur non chieste lagrime 
M'inumidirò il ciglio, 
Quando, o ili lei IO giovano, 
Lasciasti il l ri sic esigilo. 

Milo, soave spirilo, 
Che fuor di ria bufera 
Dispieghi Tali candide 
A più beala spera, 

Non ci accorò l'immagino 
Del luo mortili sospiro, - 
Chè segnò morie il tonnine 
Del luo vilal martiro; 

Ma come folgor rapida 
lu cupa notte oscura, ■ 
Sparir leggendo un florido 
Ingegno e un'alma pura, 
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Sepia ne' mosti pelli , 
Un cor gemile D fervido 
Dei più soavi affetti , 

Surie compiacilo unanimi 
Ne' luoi quaggiù rimasti , 
Che con potremo anelito, 



Guai a lo schivi), al trepido 
Clie per error travia. 

Vedi la turba im provi da 
Che d'ogni lato incalza; 
Clamor festosi o queruli, 
Nembi di polve innalza. 

All'arduo vette anelano, 
Al lucro, agli onor vanno; 
V rancherà, ardir li scorgono 
E variopinto inganno. 
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Onta a Colui che incespica 
Nel mezzo del cammino! 
Ciascun lo preme c lascialo. 
Al suo crudol destino. 

Cosi a Vaglia precipita 
Bellica schiera equestre, 
Hfe ai prò', che in guerra cadono, 
Slendon l'amiche destro. 

Tremendo nulla ! viv ere 
Qoal uom sotterra vivo! . 
Siun che a te pensi: immemoro 
Passar di nume privo ! 

Ah! no: divino spirilo 
Spezza le ree ritorto 
Dcll'obblianza e involasi 
A la continua morte. 

Alti pcnsior, magnanimi 
Carlo in suo cor volgea ; 

I suoi mister reconditi 
A, lui svelava Astrca. 

Hai suo nata) s'apria, 
E già l'ambito fregio 

II biondo crin lioria. 
Comincia appena a splendere, 

E l'astro suo scolora: 
Ah ! qual virtù venefica 
Lo turba e l'addolora? 



Il miserando aspello, 
E lo si[ita]ior del debole, 
I! del saper negletto; 

Scaltrezza infida, torbido 
Genio a calunnia armalo, 
Dinanzi a lui bisbiglia, 
U gli cammina a lato. 

hi 'lisdii^iiii i pericoli 
De la liaiiulii arena , 
La compra lodo e i vincoli 
Della servii catena, 

L'esser sospinto in greggia, 
Blandire, aprir la folla, 
li corre ignobil premio 
Da la sudala zolla. 

Al eie! levò lo spirilo 
Del mortai lezzo offeso, 
E fra i Celesti ascendere 
liramò con volo acceso. 

Allei gli è. sopra un fulgido, 
Alalo mossaggicrc, 
Di sue virludi il computo 
Recando da le sfere. 

La man gli steso e all'etere 
Gli va compagno e duce 
Fi eli 'immortale oceano 
Do la divina luce. 



Te fortunato ! or spimi 
l.'iiiigelica pupilla 

Gio solo in ciel sfavilla. 

Libero, puoi dislessero 
Quella mirai»! tela, 
die raggruppala ed aspcra 
Ali occhio uman si svela. 

Vedrai sul capo ai perfidi 
Scender di roso un nembo, 
E diguazzare intrepidi 
D'ogni dolcezza in grembo; 

Di bronchi, spine e triboli 
Irlo il cammino atroce 

Vedrai dc'giusli a iiiiiiii^inr 

Di Clii spirava in Croce. 



AL SIGNOR AVVOCATO 



CESARE DAVICIKI 



CANZONE 



Musa ilei canti amica, 
die d' immortali allori 
Circondi de'guerrier l'alia falica, 
E non men bella su la spiaggia aprica 
Dell'Elicona onori 
Degl'italici vali il drappel sacro, 
Scendi dall'ardue cime 
In che tu stai sublime. 
Lungo l'ameno, Ippocrcnco lavacro, 
E movi in ver la sponda, 
Ove travolge il Po rapida l'onda, 



— la _ 
II. 

Questo dogli nitri fiumi 
Alluni regnatole, 
Albergo fu già dì possenti numi: 
Anullo il sa che da' colesti lumi 
Dell'etereo splendore 
11 figlio minar vide in quest'acque, 
Quando, d'insano orgoglio 
Preso, l'aurato soglio 
Del gran carro solar premer gli piacque, 
E a' temerari esempio, 
Del suo troppo salir trovò lo scempio. 



Di roso incoronala, 
Vieni co' biondi Amori 
lì del sorriso delle Grazie ornala. 
Siccome allor che in l'isola beata 
Tempravi i molli ardori 
Al Teid Anacreonte, e i dolci suoni 
Della sua cetra avviva 
Soli' Eridama riva, 
Perchè gradila ancor oggi ristioni 
A due gentili spirli, 
Che Cupido fregio d'idalit mini. 
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IV. 

ISoii sempre giova in traccia 
Gir ili pugnaci schiere, 
E cantaro lo sdegno e la minaccia 
Di chi tremendo l'avversario schiaccia, 
E d'aste e di bandiere 
Gloriosi trofei ergo alle stello: 
Intuona Amor di spesso 
I suoi trionfi anch'osso ; 
Ei gode unir l'alme fra lor sorelle, 
E da' remoti lidi 

Sotto un amico ciel par che le guidi. 
V. 

Però non a ventura 
Te fanciulle Ho ancora 
Scorgeva il tuo destin con man secura 
Fra le lurrile, Casalesi mura: 
Or che di serti infiora 
Cortese Amor il tuo cammin di vita, 
Appare il suo consiglio 
iSel mover del bel ciglio 
Clic leggiadra t'aperse in cor forila, 
Quando pudica e bella 
Mosse all'incontro tuo gelili! donzella 
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Vi. 

O Cesare, ben degno 
Di si t'elice evento 
Sci per la lodo del vivace ingegno, 
Con che tu miri a glorioso segno; 
Con pronto c vivo accentò 
Or tu propugni nel diflicil Toro 
1 drilli altrui contesi 
Con saggio dir difesi , 
Ed alla dira avidità dell'oro 
Dami sta ile anteponi 
11* sacro nomo e i placidi sermoni. 



Altri con miglior cetra 
Ile la diletta amica 
I rari, occelsi pregi innalzi all'etra; 
li con quel suon clic lusingando impetra 
Fama d'obblio nimica, 
Chiara la renda Ira l'Ausonie nuore-. 
ÌNoi celebriamo intanto 
Con armonioso cantò 
L'arti e '1 favor d'onnipossente Amore, 
Clic, mentre altri propone, 
Liberalmente a suo piacer dispone. 
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viri. 



Gl'insoliti portemi 
Citi può narrar d'Amore? 
Con falal cenno i mollili elementi 
Ei doma e intenerisce i cor furenti: 
Da dispari dimoro 
Avvicina gl'ignari di lor sorte: 
Egli con leggo altera 
AU'uni»erso impera: 
Amor penetra i regni della morte, 
Amor con mille modi 
Iticongiunger sa l'alme in dolci nodi. 

IX. 

Così delFuman velo 
Sciolti due spirli amami, 
Che la Parca colpì di mortai telo, 
Peregrinando van le vie del cielo, 
fmprovidi ed erranti , 
E il non vedersi e lor maggior dolore, 
Insin che impietosita 
Sorge alla loro aita, 
E rinforzando il vivido folgore, 
Di Venere la stella 
Oal diverso cammino a sé li appella. 
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ANACREONTICA 

PER NOZZE 



ODE 



In riva dd Tamigi 
Un vago lìor sorgoa, 
Cui pari non crcscoa 
In graiia e venusta *}- 

Ei rigoglioso a l'etere 
Il vergin seno apria, 
E ai vezzi ognun siupia 
Di sì gentil bella. 

Ma che? la Dea de' liori 
Veggendo un fior divino, 
Nell'italo giardino 
11 volle trapiantar; 
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E lo posò sul ni argini; 
Ite la Ligustic'onda , 
Ad abbellir la sponda 
Del risonante mar- 

l'oì desiava ornarne 
Un italiano pello, 
Caldo di palrio affollo 
Ili cortesia e valor. 

Per far l'eletta, chiesoiio 
All'altre Dee consiglio, 
Onde d'Ausonia un figlio 
Merlar di tanto onor. 

Fra le sue fide amiche 
11 primo loco avia 
L'amabile Armonia *') 
E la Felicità. 

Queele al pensi er richiamano 
Un vale lor gentile. 
Che con sublimo stile 
Aldi poggiando va; 

E il vago fior diviso 
Dal leggiadrello stelo 
Recaro ad altro ciclo 
In dono al gran Cantur. 

Ma sua virtù benefica 
Felicità rammenta, 
Ne di quel don con tenia 
l'ansa a beare un cor. 
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Lii Dea sciogliendo mistica. 
Mirifica favella, 
Mutò in gcnial donzella 
'luci le ggiad re Ito lior. 

Indi per man la guida 
In sontuoso Tempio "), 
U* di candore esempio 
Splende In Fè nuzial. 

Mille doppicr fiammeggiano. 

Sparsa dì rose è l'ara 

rimi, fawreiK, o cara, 
Pronuncia il Si fatai. 

Voce di gioia è questa. 
Voce di fido amante, ; 
Che in si beato istante 

0 fortunati ! Amore 
Costante a voi sorrida, 
E a' vostri voli arrida 
Bella Feliciti. 

•J La iposa nacque in Londra, d'onde si Iraslori colla sua lamiglia 
in Genova e veline dipoi nel Monferrato. 
") Si illudo agli inni firimia, la Ibticitù od il Tempio, pouù 
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A SILVIA 



ODE PRIMA 



Della lumia Insilimi 
Erculea ferra, addio; 
Lungi da lu sospingerti] 
Torme ntalor desio, 
Comi; trabalza ed agita 
La navicella il mai. 

Addio, tranquilla u placida 
Sude a Lieo gradita; 
Dal tuo bel tiol sorrisemi 
Il primo albik- di vila, 
In le, qual sogno, i rapidi, 
Vord'anni miei volar. 
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Nomo lì die il Romuleo, 
L'usta e 'I cìmici' posando, 
Quando dall'Alpi reduce 
Qui riponeva il brando, 
K in nobìl ozio i splendidi 
Trionfi numerò. 

Al disdegnoso Sosia 
Impose un fren l'invitto, 
l'er cui su l'onde tumide 
Sceuro ci fea tragitto, 
E sulle tende l'aquila 
Temuta sventolò. 

Ai cari luoghi involtimi, 
Ad altro elei m'afiido : 
M'invio solingo e tacilo 
A sconosciuto lido, 
Ciic la eanion dell'esule 
In mesto suono udrà. 

Stanca la mento ondeggia 
Fra lugubri pensieri: 
Miro de' colli patrii 
1 doridi sentieri, 
E la pupilla turgida 
Di pianto immota sta. 



Ejiimr trcoieudo, indomita 
Fato m'incalza e preme; 
L'alma conquide e lacera 
Irrequieta speme; 
Pari a sfidalo naufrago, 
lucerlo errando vo. 

Fono di spiaggia incognita 
Il novo, arcano aspetlo 
Infonder può del iniscru 
Soave calma in petto? 
D'amor [ ineluttabile 
Virlude ci spegner può? 

Raggiante ognor nell'aere 
Adorerò un'immago, 
La rivedrò ne' mobili 
Fluiti d'argenteo lago, 
Come il pensiero assidua 
Mi seguirà fedel. 

All'erme valli inospiti 
Imploro renne obblio, 
Chiedendo al cielo e agli uomini 
l'ace all'affanno mio; 
.Ma invano; ognor fra palpili 
Vivrommi in caldo e 'd gel, 
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Trassi bealo l'ore, 
Rapilo in care immagini 
Dal giovenile errore, 
E a Silvia in dulcì lagrime 
Svelava i! mio soffrir. 

Allor brillò di magico 
Sor ri su la lusinga, 
Sperammo in gaudio scorrere 
La noslra ola solinga, 
Ma lime appena in porpora 
Le rose impallidir. 

Forse or pensosa aggirali 
Per la deserta aiuola, 
li l'aurea treccia imbrunasi 
Di mirto e di viola, ■ 
Hè più le piace il vivido 
De' colli suoi splendor. 

A lei d'intorno elevano 
Dolci auro ed erbe molli , 
E la racchiude l'ambilo 
Di pampinosi colli, 
Cbe a' labbri suoi tributano 
IMnssiuui litor. 



0 Silvia, ognor volendoli 
Più la tua sculla immago, 
J'arrammi a te riedere. 
Meo Ire ramingo e vago 
Il combaliuto spirito 
Peregrinando andrà. 

Disfogherò mia doglia 
A quella effige a canto: 
Nell'abbandono, pascolo 
Mi fia gradilo il piamo, 
Porche sì oara e nobile 
Cagion lo spremerà. 

Te rimirando l'anima, 
Cli'allro quaggiù non ave, 
Solleverassi in ostati 
Aliisfiina, soave,- ■ 
E puro fia tal giubilo, 
Che luiio ò puro in le. 

Quanto più lungo inollromi , 
Più a lo il pcnaier mi guida, 
E su lontani margini 
Vederli ancor confida, 
Poi mosto in so raechiudesì 
Qual clii la via perde. - 



Della sua luce vedovo 
Languc degli anni il Bore, 
E gioia io tv Lo: se struggenti 
D'affanno e di dolore, 
Premio mi sia l'intendere 
Gli occhi uni tuo faltor. 

M'arde desio di scorgere 
La creatrice idea, 
Che fusa in te riverbera 

Sì che le menti bea 

In lei vivendo, vivere 
Tecn farainmi Amor. 
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ODE SECONDA 



l'abbandono 



0 de' prim'anni teneri 
Dolce e soave cura, 
O tu, cui mia ventura 
Credea cotanto amar, 

È ver che ad altro giovane 
Sacrala Lai tu la mano? 
Che ornai fìa lutto invano 
Il mio crudol penar? 

Ah, se potesti , o barbara, 
l'osar d'un altro a canto, 
Sappi che del mio pianto 
Y<!nriiclicr;imnii Amor. 

Ti seguirai le furio 
Del violalo giuro. 
Esse il piacer più puro 
T'ammorberanno in cor. 

Perfida, a te nell'estasi 
Del novo amor delira, 
Qua) aspe in grembo all'ira 
Le Citi lancorao. 



Tu conterai co' spasimi 
Del viver Ino gl'istanti , 
Hi tua bella gl'incanti 
Le angosce struggerai!. 

Con l'atra, orrenda smania 
Che mi dilania il petto, 
Agitoratli Aletlo, 
Qua! vìgil larva, il sen. 

Agli spergiuri è feretro 
La nuiial cortina, 
É tosco la divina 
Gioia d'un sacro Imen. 

Inorridito e pavido 
Ti fuggirà il consorte, 
Come sì suol la morie 
Di vindice pugnai. 

Oh! forse allor rivivere 
i'otrà l'antico ardore, 
Allor del primo amore 
Ti sovverrà, slcalj 

Forse d' Erasto misero 
Tu chiederai novella, 
Con tremola favella 
Implorerai pietà; 

E mesta in lui fissandosi 
Tua languida pupilla, 
L'esanime favilla 
D'amor desiar vorrà. 
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Mli InVan ; d'offeso amanle 
L'ire non spegne obLLio ; 
Niun falò mai, niun dio 
Le furie sue sopì. 

Così li vegga, o perfida, 
E nullo possa amarti, 

l'ossa così sprezzarli 

Poss'io morir oosì! 



ODE TERZA 



lk dlumb voci 

11 13 luglio. 

fervo» l'ore d'ignite faville, 
È di fiamma quest'acre acceso, 
Non han posa le slanci] e pupille, 
l'er lo vene mi ecorre un furor. 

Non c forse fra tanta sventura 
L'egra vita un inutile peeo? 
Niun conforto ci porga natura, 
Tutto e angoscia, tormento ed orror. 

Come lamine in brace roventi , 
Mille truci pensicr mi fan guerra, 
Fra [or surlan, mi premon furenti , 
Son presaghi di triste avvenir. 

Se di cara fanciulla l'immago 
Lusinghiera qui aggirasi ed erra, 
Sol per doglia di lagrime vago, 
Empio l'aure di tronchi sospir. 
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Dove, o lene™ amica del core, 
Il tuo viso di porpora celi ? 
Dove i candidi sogni d'amore 
'l'eco, o Sìlvia, si ralli fuggir? 

Faro morbo del Irate s'indonna'. 
Mi trafigge con punte crudeli ! 
0 felice colui che s'assonna, 
Lieve o scevro d'insani desir. 

Vana e l'arte di dotto Galeno, 
Sento al cor degli orrìbili stocchi, 
Ogni farmaco è diro veneno. 
Soli qual uditi che la folgor segno. 

Veggo orrenda sul pallido viso, 
Come spettro che vindice adocchi, 
Pender morte con scarno sorriso, 
Quasi accenni, già l'ora sonò. 

E la gioia degli anni primieri 
Sì veloce qual lampo spari ! 
Tanto amor, tanti cari pensieri 
Obbliato un avel coprirà ! 

Sconosciuto passai questa valla 
Come fior che solingo s'aprì, 
In montano ed inospile calle, 
Ni! pastore, nù Naiade il sa. 

Breve sasso con memore accento 
Il mio nome ai venturi dirà, 
E di vergine pura il lamento 
Pace al cenere mesto darà. 
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ROMANZA 



0 WC4 mia, da Debili 
Concenti accompagnala, 
Inluona un mesto caotico 
All'alma sconsolala. 

Sorge la luna pallida 
Su i colli di Quirino, 
Con la sua luce squallida 
M'annuncia rio destino. 

Essa dilli' al lo illumina 
Una prigione oscura, 
Ove languendo un misero 
Geme fra chiuse mura- 

Siede pensoso e t'ieìlo, 
Qual chi fu' danni ed onte, 
E un raggio malinconico 
Gli posa su la fronte. 

Che pensi mai, che mediti, 
Amico mio del core? 
Forse fra dolci palpiti 
Vai sospirando amore? 



Potessi, aerea Sillide, 
Varcar la notte bruna, 
Cile guida a te s ariani 
Il raggio de la Luna. 

M'era il crealo un eremo. 

Cara cagion di spasimi , 
E di desir soavi. 

Lungi dal suol potessimo, 
Con amoroso zelo, 
Puri, abbracciati spìriti 
Correr le vie del cielo. 

Ma che? di tetra nugola 
S'ammanta il firmamento, 
Romba nell'aure e mugola 
Un suqq pìen di spavento. 

Ahi ! veggio l'aer fendere, 
Quasi la morte accenne, 
E sul tuo capo pendere 
La micidial bipenne. 

Compagno de' miei gemiti. 
Conscio de' miei tormenti , 
Cessa, amoroso cantico, 
Gli armonici concenti, 

Che languide Ita e slanca 
La voce mia sen manca. 



SONETTI 



1. 



Qnalor, Siuseppe, a te volgo il pensiero, 
E i dì rammento che prosammo insieme, 
Tal pietaJe di me m'assale c preme 
Che a lacrimar costringe il core altero. 

Qui dove Toro e 1 fasto ban tanto impero, 
Dove il giusto lapin s'affanna e geme, 
È dolce confortar d'amica speme 
Di nostra vila il torbido sentiero. 

Teco, spirto gentil, soavemente 
Scorsero i giorni come avesser penne, 
E gir del cieco obblio rapida preda. 

Piii lucente, più vago a noi son venne 
Del sole il raggio: a noi, deh! più sovente- 
Così splendidi giorni il ciel conceda. 
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11. 



Prima che te vedessi, o giovine Ila, 
D'etereo lume di beltà vestila, 
Mover beando il guardo: a ognun gradila, 
Splender modello di virtù perfetta; 

Incarta l'alma a lungo error soggetta, 
Fra mille obbietti vaneggiò rapila; 
Da lutto or si ritragge e in sè romita 
Di te sol pensa, o candida angiolclla. 

Te sola, o cara, notte e di rimembra: 
Ed or l'ingenuo trailo, ed or l'india 
La celeste armonia de le tue membra. 

Tu mia cruda fortuna volgi in tifila, 
Tu qua) aslro, cui lasso l'uom disia, 
A' miei stanchi pensier se' porlo o mula. 
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L'augusto prence olia sue gemi il freno 
Mollerà e regge con palerna mano, 
Teste girando a le ciglio sereno, 
Pegno donava di favor sovrano. 

Porpora ed ostro tu merlavi a pieno: 
Cliè lanlo lume di sapienza invano 
Non si diffonde de le leggi in seno, 
Ch'cmule sorser del saper romano. 

Ben è ragione clic d'Astrea nel tempio 
Preside segga chi con tanto senno 
11 giusto affida ed c terrore all'empio. 

Cosi gli allori, onde vai cinto, o Piero, 
D'alma luce immortai rifulger donno, 
Di gloria aprendo a te nubil sentiero. 



Digita» 



Cui da' sereni vai, dal vago aspetto. 

Come da vetro tremola facella ; 

Appar qual pura alma li chiudi in pollo; 

È ver fortuna, a la bella rubclla, 
Te in umil collocò celo negletto, 
Quale fra l'ombre rilucente stella. 
Quale piropo in vii canape stretto. 

Ma ogni anima gentil sente l'offesa, 
E sa che a' bei costumi e al colto ingegn 
L'inopia ed il servir ma 



Or vive in gemme chi di fusla e degno, 
E chi merla corone, angoscia in pene. 
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V. 



Sento nel capo penetrar la vampa 
Dell'igneo mese che 'I Leon governa: 
lo san qual uom che i tardi paesi slampa 
Su adusta arena chi; conta non scorna. 

Chi da sì diro solli'on mi scampa? 
Chi placa alquanto la gran face eterna'-' 
L'alma affannala sema posa avvampa; 
Poco è più'l foco della valle interna. 

Spento il desio de' cibi, ardente lava 
É quel ch'io bevo ; e, tolto d'ogni speae. 
Stollo m'aggiro nell'estiva ebbreiza. 

O Sol, che in primavera io tanto amava. 
Si malefico or sei? Come ogni bene 
Oliatiti in vernai si mula e in amarezza ! 
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VI. 



Vedi quell'urna'.' quivi spoglia estinta 
Giace dell'orbe il doroalor guerriero; 
E d'eroe si temuto e tanto altero 
Poca polve sol resta e d'orror cinta. 

Quei che la spada un di, di sangue tinta, 
Come folgor, roto superbo e fero, 
Ridotto e quivi , ahi ! lugubre pensiero ! 
In cenere da lieve aura sospinta. 

O rie vicende de l'umane cose! 
Dunque colui è qui si poca terra. 
Al cui sol nome impallidì natura? 

Ah! troppo è vor: cadon le giovin spose, 
E cad«no gli eroi famosi in guerra: 
D'ogni fasto la tomba e sepoltura. 
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VII. 



Spumi ridente in ciel l'alba novella, 
Che 'I festivo luo giorno a noi conduco, 
Dolio Alessandro, e di purpurea luco 
llrilli ad ogni or, qual d'Esperò la Biella. 

Tuo gentil cor la cortesia abbclla : 
>icirauree prose il luo valor rilute: 
Del bello stile sei maestro e duce, 
Sostegno e onor de l'itala favella. 

Tu mite e giusto, qual chi fci^iu ìth|il>i"ì, 
Con animo viril governi e reggi 
La numerosa, giovenil lua schiera. 

D'ogni virlude esempio a lor tu appresti, 
lì loro addili di sapienza i seggi, 
Tu, die sublime il volo alzar sapesti. 
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Gillo Temi le lanci: oscura nube 
La diva fronte nel dolor ravvolse, 
Non più le cai di chi bestemmi o rubo, 
No di cbi a bassi affetti il fren disciolse. 

Ecco al clangor de le funeree tubo 
11 suo spento ministro un'urna accolse; 
Lui ch'educava al giure inclita pubo, 
Che un bel serio d'alloro al crin s'avvolse. 

11 pallido livor che in polve nato, 
Sol di vermi si pasce e striscia oscuro, 
Pur che i gran nomi addente e assiduo roda, 

L'assalse in vita, e poi che il venenaio 
Suo morso allor fallì , or più securo 
« All'estinto leon morde la coda. » 
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IX. 



Ahi! cruda morie, come fero piomba 
Il colpo die a' miglior la vila fura ! 
Tu sorda a'prieghi, come celcr fromba, 
Duoli la falce nel ferir seoura. 

Quantunque d'anni carco l'uona soccomba, 
Se verace consiglio ed alma pura 
In lui s'accese, dalla mesi a tomba 
Noi richiami ani la sperila creatura. 

Ali i sedici lustri il sellim'anno 
Iacopo aggiunse, e pure a noi si ratta 
Parve sua fuga dal terrestre inganno. 

Ahi! quanti illustri spirti ingoia Averne! 
Ah! quando onora un buon, l'umana schiatta, 
0 nascer non doveva, o stare eterno. 
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Mirati d'Arabia le felici sponde 
Un raro augel che limmortali piume, 
Or ne' deserti, or su le rapid'onde 
Del Gange, di spiegare ha per costume. 

Dopo lungh'anni se medesmo ascondo, 
E a' rai d'ignito Sol par si consume; 
Ma questi in lui novella vita infonde 
E redivivo torna al nolo fiume. 

E tu, Vincenzo, quattro volle muori, 
E fosti per sparir da noi dolenti , 
Dopo compiuto l'onorato arringo. 

Ma ognor sorgesti con novelli ardori, 
Devoto al ben de le commosso genti; 
Perch'io di verde ali or l'adorno e cingo. 
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IL TARTUFO 



POEMETTO 



Sotterra nasce, cresce c si matura 
Un gentil frutto riloudclto o vago, 
Che di tartufo ha nome. I pregi suoi 
Per l'italico eie! niun vale ancora 
Feo risuonar. L'erbette, i fior, gli aranci. 
L'ulivo, il pesco e il moltiforme fico, 
11 mandorlo, la mela od il lampone, 
Il nespolo, la fragola e le iucche 
Vantano i suoi cantor. Sapor soave, 
Candida spoglia e dclicala polpa 
Ed altre qualità che noverare 
Udrà chi vuol prestar docile orecchio 
Al canto mio, non ti merlar sinora 
b'allor corona, o misero tartufo? 
È ver che il capo tu non ergi altero. 



Digitized by Google 



Carne i) mellon, db tortuose fila 

Vai diramando irrequieto e curvo, 

Come il fiigiuol ch'arrampica e si spande ; 

Anzi il materno suol lu non molesti 

Con radica importuna. E che'/ pur quesiti 

Modesto, ascoso a' disiosi sguardi 
Ti stai, ma grato, peregrino olezzo 
T'accusa, e arresta il passeggier stupito 
Che il muso atterra ad odorarli intento. 

Esci alla luce ornai, e mentre i carmi 
Ronzano intorno al non più udito tema, 
Molci di grato odor l'acute nari. 

0 tu, chiunque sie, che brami in traccia 
tìir del frutto gentil, coutenti in prima 
11 dodi cane istrurre, onde all'olezzo. 
In qual parte del suol s'annidi, apprenda. 
In un candido lin però riponi 
Chiuso un tartufo e al lido can l'annoda 
Al collo intorno, in guisa che gli penda 
Dalle sagaci nari. Allor che »w«5W) 
All'odor fia, pochi tartufi spargi 
Lievemente sotterra e scorgi il cane 
Pel seminalo campo: al primo incontro 
Talora fallirà, e più e più fiate 
Dovrai condurlo a misurar l'arringo. 
Ma sì tosto non dei perder la spome, 
Ne adirarti agli indugi, o a lui sul tergo 
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Iligar l;i cute ili fiscbianlo verga; 
Soll'ri c prosegui - largo premio avrà 
Ina cosi ama, e a le riconoscerne 
Dark mille iiunpensi o gaudio e lucro, 
Se pur avido sei, l'amala belva. 
Nulla cosa quaggiù lieve s'acquista. 
Ma con sudor, con sleali, e Ira le vepri 
Sputila e sorride il desialo fiore, 
'l'ai leiijje impose all'uom l'alio Pallore, 
Dal di die, ottemperando a diro spino, 
Di pareggiarsi ai Numi ebbe fidanza. 

Con sollecita cura adunque guida 
Ed ammaestra il can qual luo compagno 
E consorte di caccia. A' più provetti, 
Cli'lianno dall'uso esperienza ed arie, 
Paslor li volgi, e a te grave non torni 
I pili sonili accorgimenti udire 
E le minute chiose e farne senno, 
l'roprio è de' vegli il favellar prolisso, 
Ogni punlo notando: e crebre pause 
Tra mettendo, sospendono frequente 
L'indetto lema e narrano a dilungo 
1 casi lor. Impaziente e rapida 
La balda gioveulude udir disdegna 
Troiane improse e sconosciuti nomi, 
Ovvor sorrido e dì stoltezza accusa 
L'antiqua dado; e por speranza ed arte 
Sia negli annosi vegli, e, se ;d faci piaccia. 



|>iir <Ji tuonili In ; canuti. 
Ma hi uccia seguiam. Or via raffretta. 
Che il retrogrado granchio in citil compare, 

I tersa lìaoimc dallijìmin . . . - 
Dell'incauto i ■ < - '■ >■ il (rumore. 

In questa sesia poreion de l'anno. 
Entro il suo co«o spaodesi e maturi 

II huKii tartufi» daUnscum ammanto ; 

i li, nateeo Hi due specie adra si o l'otw, 

Candida l'altra. Ih minor sapore 

Il dilicato parassito aucusa 

I.h prim^, ma spregiar non dei , pasturi-, 

11 fisco suu colori ■ ■■■ ■ ■ ■' ■ ' ■ 

E tato* giovinetta a Direi «n .■■ 

Spesso in MMf [il miti E die .' nun vedi 

Ch 'abbruniate guerrier. d'arme lucenti-. 

Propugna i patrii lari, o (blgorandu 

I I I .1 . l.l. MI! UltlUI | ..ni.. ■ 

Come Bvdtdre elio io l'acr Bopeso. 
Sul] ali aperto posa e intorbo guata, 
lodi precipitando a toon simile. 
Li proda afferra e so la rota a «oli-. 

Ecco pia sorta in Oriente ir l'alba 
E susorranlo ventolmo allieta 
I* primo oro ilei ili . destami i liori 
E ritti in loro stri schiudimi) il seno. 
Amorose suggendo aure di vita. 
Li pallida niute-T sclir-i-iosami-ntc. 
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Qaal agii zatta, movcsi per l'onda, 
Leno agi Lindo il tiorcllin di nove. 
Mira com'essa disdegnosa il capo 
Allo solleva e sol s'adima allora 
die l'onda abbassa c a galleggiar ritorna 
Quando rigonfia, ne- la verde cima 
Soffre tener suggella al rio d'argenti). 
Esempio all'uom elio dominar devria 
Se stesso almeno, se per ria ventura 
L'impei dell'universo ha un di perduto. 

Tulio invita ad uscir: dalla capanna 
Uovi dunque, o pastor ; splenda forbito 
L'utile arnese che discopre e sterra 
11 riiroso Lartufo, e il can corlese 
Non sdegnerà di slrigncrlo fra dcnli, 
E alleviarli il peso. Ora in qual parlo 
Coirai, non deviando incerto e vago, 
l'er non dubbio cammin volgere i passi/ 
Ove fiorite di cespugli e rovi 
Sorgono frenisi} rive e d'arboscelli 
Popolale verdeggiano d'intorno, 
Loco è ferace dì tartufi: il cane 
Qirra esplorando col sagace olfalo: 
Quando lo miri soffermarsi ed alto 
Levando il muso, con l'acute zampe 
Graffiar la terra con frequenti colpi. 
Veloce addoppia il passo e poni mano 
Al zapponceilo. Scava lieve e cauto, 
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Si cho il tartufo non percola □ fura, 
Ch'assai del pregio suo infranto perde. 

Ma ornai lieto scorresti e campi e rivo, 
E le coglier mirar ben ricca preda 
Le roveri, a tartufi arbore amica. 
Dardeggiando dall'alto a mezzo il cielo, 
Te di sudor già molle e sferza e cuoce 
L'ignito Sol: riedi all'ombroso faggio, 
Che la capanna tua difende e copre. 
Quivi con ansia il tuo ritorno aspella 
La pastorella che l'agresti cure 
E gli agresti piacer loco divide; 
Su nitido taglici- tondeggia e fuma, 
Come luna di nebbie in torno cinta, 
L'aurato dono de la bionda Cerere; 
Di puro latte ancor tepido e molle 
11 vaso pasloral ricolmo ondeggia 
E a lui da presso rigoglioso spuma 
In lucente crislal Bacco rinchiuso. 
Che più l'indugi? ti ricovra al rezzo, 
E parti il cibo con l'amala donna. 



Lettor, non ti stancar del canto mio, 
dìk '1 buon tartufo se l'avrebbe a male. 
Ma paziente ascolta e il curvo orecchio 
Driraa per lo stupor. H gentil pome. 
Ch'oso primiero celebrar sul l'indo 



Digitized by Google 



— at - 

" Con verso eirtUCO da lo rime sciolto, » 
Abbia laude od onor da tulle genti; 
D'encomi a lui fu largo il maggior Plinio, 
Che tante cose seppe e tante scrisse: 
NÉ Plinio sol, ma il Bellincioni ancora 
Con ser Brunello le sue laudi estolle, 
E con quel nome riverito e caro 
Nobil dramma tesseva il gran Molière. 

Or dell'estro in balìa, bizzarro nume 
Ch'or questo, or quel mi va significando. 
L'intentato cammin seguiam cantando. 
Primamente convìen ch'ottimo sia, 
Di pronto ingegno, obbediente al cenno 
Il can che imprendi ad insegnar nel campo : 
Quindi per tuo compagno in simil caccia, 
Fra tutti i cani il can barbuto eleggi, 
E quello eletto, tostamente il parli 
Da la turba canina, invereconda, 
Ch'oziando s'aggira per le vie, 
A folli giochi ed a le tresche intenta ; 
Ma in lua magion l'alberga e senza indugi 

0 nell'orto vicino, o nell'aiuola 

1 primi esperimenti opra solerte. 
Miri costuma di guidar nel campo 
De' cani invece il setoloso porco, 

E con gran cura il monlanar l'addestra 
A fiutar nella terra: altri più esperti. 
.\è cani vuol, nò porci in compagnia, 
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Ma il destro pugno di ruminilo armalo, 
Solo movendo per le rive intorno, 
Tenta e rilenta il rispondente 6U0I0; 
E, lanla e' sua sagacia, iman non corre, 
Ha dove il passo arresta, ivi e la. preda. 

Rado è però che tal perizia acquisii 
Dopo lutigli' anni il cacciato r, die al solo 
Picchiai del dui'», noderoso tioneo 
Scopra ii tartufo, o pochi ancor saranno 
Cui caglia d'educar maiale immondo, 
Ne te mai punga così stolta brama. 

Ama i colli il tartufo e sol ne' celli 
Annida : abbiansi pur le opime valli 
E verdi paschi e immensi greggia: l'inula 
Si parla in once e al suo signor ferace 
Scorra d'auro, di fasto e dì possanza. 
1 nostri colli il gentil pomo onori, 
E miste a' frutti del dimcstio'orlo 
E del vicino armento, a noi soavi 
[tenda e condisca le campestri mense. 
Però non ogni loco a lor talenta 
E a rari poggi dan l'ambilo onore 
D'accodi in sono: Alba con Celle e 'J'onco • 
Cresce i più saporosi, e non mcn grati 
Ne desiali meno a noi li pòrge, 
La nudricc d'armenti, alma Viale.. 
Cosi naturo liberal dispensa 
A varie terre i suoi diversi doni: 
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L'attrici spielie del l'argenteo riso 

Nel Vercellese pian, qual marti ondeggimi; 

Mentre il crin cinte di pampineo frondi,' 

Ghemme, Lizzano, Cavallino e Itaca 

Di spumante Lieo coiman le tazze- 

Ecco settembre ed ecco i lieti giorni 
A llaeeo sacri ed alle gioie agresti; 
E questo il tempo in che la facil terra, 
Di dolci poma e d'aurei grappi onusta, 
Il buon tartufi) da la nivea spoglia 
Produce : ei chiuso nel materno grembo 
Col grato olezzo se medesmo scopre. 
Su via, giovili pastor, scaccia del sonno, 
Che cosi caro a noi torna con l'alba, 
Scaccia i vanì fantasmi ed esci in campo : 
Forse leggiadra, giovinetta sposa, 
Ch'abbelliva testò !a tua capanna, 
T'avvinghia in dolci nodi e nega il passo 
Al pie, veloce precursor de' venti? 
0 pur del vecchio genitor la voce 
Faticosi lavor nel fondo avito, 
Che tutto empiono il dì, severa impone? 
Non li turbar per questo: ora propizia 
A le volge l'amica dei pensieri , 
E dei solinghi orror, tacita notte. 
Quando bruna i color teglie a le coso, 
La via rischiara con l'accesa face; 
Senz'essa ancora spaziando andrai , 
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Se dai carro 'versando argenteo lumu 
Per le stellate vie, Cinzia risplende. 

Ormai quant'uopo b ad insegnarli esposi 
Con questi incolti carmi e il dir prolisso 
L'alme ingombra ed all'amia: altre minute 
Co^n t'apprenda esperienza e il cenno 
D'industre veglio. Or qui sia fine al canto, 
E a te, lettor gentil, che me seguisti 
l'j^Triitc sinora, al termin giunla, 
ltcndo qua! merli onor la nostra musa. 
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VERSIONE DHL l'UlMO LIBRO 

DELL' ARGONAUTICA 



POEMA 

DI C- VALERIO FLACCO 

I mar clic furo» primamente corsi 
Dai grandi tigli degli Dei cantiamo, 
E la nave fatidica che osando 
Dello Scitico Fasi appressar l'onde, 
l'asso veloce tra gli opposti gioghi 
De le cozzanti, mobili Ciane, 
E alfin posò ne lo stellalo Olimpo. 

Febo, m'aita; se, ne' casti lari, 
Della Cumana profetessa io serbo 
La tutelar cortina e un degno alloro io 



Mi verdeggia sul dia. E lu, cui venne 
Dal disserralo mar sì uobil grido, 
Posciachè la superba, onda britanna 
Che ì nipoti di Gmlo in pria respinsi', 
Doma porlò lo Ine viltrici vele, 
0 padre santo dell'invili;! Noma, 
Sollevami dal vólgo e dall'oscura ' 
Nembosa terra, e a me che ve cantando 
De" prischi eroi le venerande gesta 
Propizio arridi; il figlio luo, che '1 puote, 
Le mino di Solima combusta 
Celebri intanto ed il fratel che asperso 

Avventa faci e in ogni loco infuria. 

A le divini onori e gentilizia 
Are questi porrà, quando nel cielo 
Tu, già suo genitor, d'immensa luce 
Risponderai, ne Ila più certa mela 
La Minor Orsa a le Sidonio antenne. 
Oli agli Achei nocchrer fia la Maggiore. 
Pertanto, o se dal polo astro riluca, 
Amico ai naviganti, o se la Grecia, 
Sidone c'I Nilo, auspicete, dal lido 
Salpino un giorno, or con sereno viso 
L'impreso tema aiuta, onde il mio canto 
Per l'italico cicl allo rimbombi. 

Roggca Tessaglia sin da gli anni primi, 
Grave e lungo terror de le sue genti, 



Il vecchio Pelia: a lui correa n soggette 

Tulle fiumane che l'Ionio abbraccia, io 

E dell'Otri, dell'Emo o dell'Olimpo 

Mie tea l'opime, dilettose valli; 

Ma che giova, se ognor d'Eson la prole, 

E le minacce de gli Uei pavento? 

Nato colai del rege a la ruina 

Predicono i veggenti, e ciò conferma 

Ue le vittime sacro il fero annunzio; 

Del grand'eroe la fama ancor l'affanna 

E il suo valore al rio tiranno infausto. 

Dunque il periglio prevenir c a morte w 
Il giovine Giason trarre divisa- 
rla guerra alcuna non ardea, né mostro 
Infestava verun di Grecia i lidi. 
(Nel ceffo orrendo del Nemeo leone 
Già tiene avvolte le sue tempia Alcide, 
Giìi ibi lingue di Lorna è salva Arcadia, 
E infrante ari aml>o i buoi cadder lo corna. 
Allor presceglie il tem]>0Bt06o onore 

Però con lieto viso il duce appressa eo 

E con placida fronte a lui l'avelia, 

Dando grave sembianza ai finti accenti. 

Dna guerra, gli dice, assai più bella 

E gloriosa dell'antiche io t'offro: 

Tu l'intraprendi e tutto il cor vi poni. 

Come scampasse dai paterni altari. 
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Viuima destinala, 'I nostro Frisse, 

Tu timi ignori : oelh Setti» - -.i-.i 

K al tasi algente, il te feroce Oela, 

Del magno Sole, ahi', tralignalo eetne , Jo 

Nulla Ji udì, ne degli l>ei curando. 

Tra ^li ■(■ .1 vini o la 

Dell'attonite in i - il truciilò. 

M lame |« i ■ a noi hi fama Mia 

Quando un \ 3r A; le «lanche membra 

M'assonna, ci stesso apparati il gin vinetto 

A far lamenti e sanguinoso spettri' 

M'aizza a k tcndetia, e con lui grida 

Vernicila Kilt; . gran [h:a dell l-.lli-sjiontn 

Se l'antico rigor - i lacera, »• 

tnli-ci (i.iL-ir le ineritale pene 

Or f;à vedresti, e qui pt-nilrr dall'alto 

Il teschio e l'armi del crudele Oel». 

In me quel pnmo arder I u i ■ ti unni, 

K at Irono, ali armi e ni mar anro immaturi» 

¥ il figlio inm. Or tu che in ferma etadc 

Alti pensieri a viri! pesati aggiungi , 

Vanne di Grecia ouor , ai ti-mpli achei 

Ivi inoiilun Ncli'len ridona i velli 

Dotai ragiona ai giovinetto e in atto 
l)i comando n tacque. Ki «a di certo 
Mobili urlarsi nell Basino i sotti 
(>e le lame, e in Ceke all'aorte «etto 
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\i't;lur {ji-jii dra^u clic trilingue liscili». 

Dal suo giaciglio cjti carmi e con dapi 

Del re Li figlia il chiama e ili me! pasce 

In livido veneri pur dianzi intriso. 

Tace di ciò 1'aslulo Peti» : in breve 

Discopriva Giiison gli occulti inganni; 100 

Nulla premerò al re dell'aurea spoglia 

Ed Ei da mortai ira esser sospinto 

Piel tempestoso mar. E per qual via 

Raggiungerà la comandata Coleo? 

Ora l'alato piÈ di Perseo, ed ora 

Dì Trittolemo il cocchio aver desira, 

Che di draghi reggendo orrenda coppia, 

E le vergini terre arò primiero, 

E le ghiande converse in biondo grano. 

Deh! che farà? de la vclubil plebe no 

Al regal veglio infesta e de' seniori 

Che tuttora d'Eson piangon la sorte, 

Implorerà l'aita? e ver di Giuno 

Fidando nel favor e di Minerva 

Avmi[!0^i'nle, vincerà la prova, 

K uidilo solcherà dell'onde il regno? 

Ah ! se il domato mar, s'opra cotanta, 

D'alcuna laude degna Ha, tu sola 

La mente e'1 cor gl'incendi, o diva gloria; 

Te d'immortale giovinezza adorna i*o 

Contempla assisa in margine del Fasi, 

Che dolce alletti i giovinetti eroi. 
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Tutti dutilu allin gaffe e In rinfranca 
I v Dumi il pcnsier santo : ambo le palmi- 
Al ciel -il ■ Ghino onnipotente. 
Esclama, io son cului. Iien lei rammenti. 
Clic <p;- ii<ln r inpiua ili sonanti procelle 
Le vie dall'etra il violento Giove 
IVr mi'zui I Empi o clie spumc;;.:ia>a 
D'impetuosa, rapidissi monda. 
Salva li trassi al lido, ni» pria Dea 
Ti riconobbi die eoo lampi •: [unni 
A sii [i rii li rimasse il gran con-..; 
In fi >r iti ni a lui nembo avvolta: or lu 
M'impetra d'afferrar la Sema " il Fasi, 
E lu, verdine l'alia, il cor m'infiamma- 
li cooipiislaio vello ai vostri lempli 
lo stesso appenderò, e il padre mio 
Di buoi dall'auree corna un era tomi" 1 
Vi sacrerà, inenlre staran votivi 
Cento r.induli agnelli ali ati- ini. irmi. 

L'udir le Di»c e lievi trasvnlandn 
l.etere immenso, »an j.er vii. diverse. 
\ le muri di Tespi , al suo dili He 
\rf;n. Palla sen vola c il gran navde 
Ih fabbricar ^'ii accenna n Con lo si uri 
D'atterrare Ir selve; imi ella sten-a 
Tra l'ombre il fi'Jida de l'eliaci boschi. 
Di cantra Giono a rAigobobo genti 
K a' Macedoni annmiri.i il prò' Giasone 



Apprestarsi a sliJar d'Austro la possa 
Agli avi ignota: con l'aporie vele 
Slarsi la nave già di remi onusta, 
Che ì Torli appella per raddùrli poscia 
Di trionfali onori in Grecia adorni. 

Arde ognun di desio; gli eroi canuti 
Che chiaro nome conquistar pugnando, 
l- i baldi giovinetti a cui feudo 
Illustri prove sino ad or contese, 
Anelano al cimento. Al pio colono, - iB6 

Poi clic al campo natio ed alla marra 
Intende e suda, nobil fiamma inspirano 
E la gran nave ad alfe voci estollono, 
Ogni spiaggia scorrendo a viso aperto, 
1 Fauni e insìem con essi le silvestri 
Ninfe od i fiumi dall'enfiate corna. 
Repente il gran Tirinzio dall'lnacbia 
Argo s'invola: li suoi strali infetti 
D'Arcadico venon e il leggier arco, 
Tulio giulivo all'omero s'adatu UO 
Ila fanciul : la poderosa clava 
Vorria pur anco sostener, ma al pondo 
Cede la deetra imbelle. In rimirando 
L'inegual coppia, i solili lamenti 
Giunon rinova e disdegnosa esclama . 
■ Piacesse ai numi ch'ai novello agone 
Non accorresse il fior del sangue acheo ! 
Ha fosse impresa dal voler prescritta 
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D'Eurisleo nostro ! allor l'aire tempeste, 

11 Ber tridente e il folgoro di Giove iso 

Mossi a mio senno avrei d'ambo a mina. 

Però noi voglio per compagno all'opra, 

Pie per campione: nell'Erculea possa 

Fidar non lice, nù da quel superbo 

Soffrir vuo' l'onta di cotanta aita. » .. . ..<; 

Disse e all'Emonie spiaggia i raì converse. 
Ferver nell'opre vede immensa turba; 
E in un sol punto d'ogni loco addursi 
Le recise foreste, e di percosse, 
Valide scuri il liloral rimbomba. 190 
Di so Iti I pialla armali asciau le querce 
I Tespii, assembran de la nave i Gancbi, 
E i pieghevoli tronchi a lento foco 
Domano, e Palla, già forniti i remi , 
Al veleggiarne pin l'antenne appresta. 
Come si giacque maestosa mole. .■,■;{„..,,.;■.; , 
La nave, al novo marin corso accinta, . 
E i secreti pertugi invase 0 chiuse. ^i,,;,. 
Bollente cera, gli ornamenti vari -, ,.| 
De la pittura le dan lustro e vita. . soo 

Sul dorso assisa di Tirreno pesce. 
Al non ambito talamo di Peleo, 
Qui Teli b scorta: quel DelGn su l'onda 
Velocemente avanza: ella sedea ., 'j t Vì-.mH 
Pensosa in vista, co' bei rai velati, 
E in cor sospira che minor d. Giove ..^-^ 
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Sasca il l'elide Achilia. A lei da presso 

Va Panopea con la sorella Dolo, 

E di conserto Galalea diguazza 

Nuda le braccia in mar, ver la nuziale aio 

Grolla di Teli, e lui richiama invano 

Dal Sican lido Polifemo inlaiilo. 

Li, presso l'ara, i nappi e le vivande 

Dipinte stanno e il talamo di verdi 

Fronde composto: con la sua consone 

K tra i marini Dei l'eleo assiso, 

K levale le mense, a' dolci suoni 

Tempra Chiron l'armoniosa lira. 

D'altra parte, sul Foloe, Itelo e pinlo 

Ebbro pel largo ber, e l'improvisa sìo 

Zuffa appar do' Centauri e de' Lapiti , ■ , .. 

Per la candida virgo Ippodamia. 

Le mense e l'are sacre all'aura volano 

E lazze e coppe, auliche opre famose. 

(Jui tremendo l'eleo l"ast:t jiiilli.^^ia, . • 

l.à furente imperversa Eson col brando: 

Monico ansante sul ritroso tergo 

Porla il Nelide vincitore: Ciane 

Con rovenle lizzon incalza Anlore: 

Sul bruno corridor fugge fra tanlo . Isa * 

Nesso; e al suol chino fra i tappeti avvolto, 

11 capo in aureo vaso Ippaso asconde. 

Sebben de' prischi eroi le gesla insigni 
Giasone ammiri, nel suo cor si dice: 
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idri e i figli nostri! 
Dunque su questo navicel n'andremo 
Noi docil turba a le procelle incontro? 
Sol Giason proverà del mar gli sdegni? 

iW (ieri pillisi eventi a che compagno 
liceo non tradii il giovinetto Acastroi* 
All'odiala trireme ondo soavi 
Preghi allor Telia e con le madri nostre 
Stenda le palme e i marin flutti adori. 

Itiandando lai cose, da «Distra 
Volò di Clave il fulminante augello, 
Ne' fieri artigli una lanuta agnoli:. 
Recando infìssa] 4a In stalle «scili 
Corron gridando i trepidi pastori, 



E sull'immenso Egèo pondo dall'alto: 
Giason l'augurio accetta e baldanzoso 
Va nella raggia del superbo Polia. 
Gli move incontro Acasto e l'abbracciando 
Primicr, lo stringe qual fratello al seno. 
Gli dice il capitan: non qui venimmo. 
Qua] forse creili, a far vane doglianze, 
Ma d'averli compagna è pensier nostro 
In tanta impresa; cliò ni, Canto, no Ida, 
Rè Telamon, nò la Tindaria prole 
Più degni eslimo del doralo vello. 
Quante terre scoprir e quanto cielo 
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A noi lia dato! a quai servigi c quanti . 

Noi primi il mar solchiamo! ardita troppo 

Forse or l'opra lì par, ma quando Moti 

E coronali di guerreschi allori 

Torncrcm su la nave, e trionfando 

Io rivedrò la mia diletta lolco, 

CJual onta allor per le l'udir di nostre, 

Ardue fatiche il fortunato evento? . -. i/o. 

Con qual cruccio udirai de le lontane 

Centi da noi vedute e gli usi e il nome? 

Di tanto n'ebbe assai la regal prole. 
Non più, sciame, per chi spedito e franco 
Vola ai cimenti, lieve sprone il caccia: 
Un yil non reputarmi, o prode, o ch'io 
Nel regio fasto più che in te m'aflidi, 
Se pure tu mi scorgi ai primi onori, 
Se tu m'insegni ad emular tua fama: 
Anzi porche del padre la soverchia . . uo 
Cura non mi trattenga, ovver m'indugi, 
L'ingannerò del fallo ignaro, e a voi 
Improviso verrò quando la nave 
Abbandoni del mar le prime arene. 
Disse, e Giasoo tali promesse e voti 
Scrha lieto nel cor, indi a la spiaggia 
Move i rapidi passi: al suo comando 
In folla i Mimi accorrono; le spalle 
Sommetton de la nave al grave incarco, 
K curvi e lesi su ì ginocchi avanzane a»o 
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Ed entrano net mare. Alto clamore 

Sollevano i nocchieri e il Trace Orfeo 

Sull'aureo (ila blandamente scorie. 

Letiziando allor levano altari: 

A [e supremo corruttor dell'ondo 

I primi onar son dati ; a le sul lito, 

A Zelliri ed a Glauco un [lingue bove 

E una giovenca a Teli atterra Ancco, 

Cinto le chiome di cilcslri bende; 

Anceo gran mastro nel colpire e frangere 300 

Con raccolta fcral bovine leste. 

Egli, Giason, libando tre ricolme 
Tazze al padre Nellun, cosi favella: 
O lu che d'un sol cenno le spumanti 
Aeque governi e l'universo abbracci, 
Perdona a me se primo de' mortali 
Vietate vie imprendo 0 i turbin sfido: 1 
Sappi però che mal mio grado io vegno. 
Nò con mente orgogliosa monti a inoriti ' ' 
Agogno d'addossar novo gigante, ■ sto 
Nò provocar le folgori di Giove. "f» 1 
Mi spinge del re Pelia aspro comando: 
Non secondar suoi voti; a mia mina 
Ei Coleo immaginò e di mia stirpe: " 6,:; '"' 
lo colui punirà: solo ti prego "i •'•'•!"* * -" 
Che questa nave co' suoi regi erri H«W ' $ 
Benigno accolga, e me con lor protegga. 
Disse e d'opima libagion nutrica 
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L 'acceso altare: appena che la lìammn, 

Vinto il contrasto delle pingui carni, 5»o 

Levossi all'aura o crepitando incese 

Le palpitanti viscere del loro. 

Ecco il eacro agli Dei augur diletto, 

Mopso, turbato ìn volto appar sul lido 

Con le bende e le chiome a' venti sparse 

E il profetico allor scomposto: infine 

Dopo molto affannale, orribil voce 

Sprigionò : si diffuse alto silenzio. 

Ahi! che mai veggio? ecco gli Dei del mare, 

Conscio del nostro ardir, Nciiun convoca: sso 

S'aduna ampie concilio: ahi! di furore 

Ardono tulli e chi propugni esorlano 

L'inviolato regno: oh! del germano 

Corri all'amplesso e teco avvinto il tieni, 

0 diva Giuno, e tu presta soccorri 

Al tuo naviglio, o l'alia, e del gran zio 

L'ire ne placa. Ma, cessar gli sdegni 

La nave ne' suoi flutti il mar riceve. 

Per quai perigli e quanti inoltriam noi ! 

0 grazioso fanciul Ha, di canne ito 

Perchè circondi alliraproviso il capo? 

Chi t'addossò quell'urna, e chi li vola 

Le bianche membra d'azzurrine spoglie? 

0 Polluce, qual man ti fero e insanguina? 

Quai vorsan fiamme dalle nari ì lori? 

Dal rollo suol spunlar veggo i cimieri 
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Dei combattenti o le vararti! e i blandi. 
All'aurea spoglia qual feroce scolla 
Veglia a difesa'/ chi è colei che a volo 
Di sangue ini ri sa, dai serpenti alali 
Nel vano ò traila? chi cui ferro aneido? 
Sventurato Giason, salva i tuoi figli, 
Ve' '1 talamo real già tulio avvampa. 

Con tali ambagi lungamente i Minii 
E il loro duce sgomenta l'indovino. 
Ma d'altra parte l'Apollineo Idmone, 
A picn dei fati istruito (a 



i composto e lisci 
soci e a Mopso 



Dei cari genitor. Lagrime amare, ,■■>» 

Cosi dicendo, gli stillar dal ciglio; 

Clio a se chiudo novi) nel sacro fuoco' 01 
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De la diletta sua Argo le porte. 

Allor soggiungo il duce: o miei consorti, 

Quando il voler di Giove è manifesto 

E ci conforta una sicura speme, 

Cacciate ogni timor: le vostre posse 

Recale all'opra e la virtù degli avi: ano 

Di crudcl alma il Tessalo tiranno 

lo non accuso più, nò temo inganni: 

Un nume, un nume queste cose impera 

Con secondi presagi- Giove stesso 

De' commerzi le vie dischiude all'orbe, 

£ delle varie genti in terra sparse 

Gl'immani sforzi accomunar desia. 

Venite meco, o prenci, o superale 

Perigliosi cimenti che sien degni 

Di perenne memoria ed a' nipoti S90 

Perpetuo tema di ricordi e lodi. 

Or questa notte che ver noi discende 

In fidati collòqui e in allegrezza 

l'assiam , slesi del mar lunghesso il lido. 

Presti al comando i giovinetti Achei 1 
Sdraiansi lenii su la gracil alga; 
E sopra cespo più elevato Alcide. 
Allor lo carni tolte a gli schidioni 
E di Cerere i doni entro canestri 
Arrecano i donielli. E già da un'alta 100 
Alpestre cima freltoloso appare, 
E il pargoletto Achille che da luuge 
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Gridava al padre suo, sporgo durone. 
Non appena il fanciul scorse Pelùo 
Drizzarsi al nolo grido e le gran braccia 
l'rotendero accorrendo, al kob paterno 
Si slancia e lunga pezza da la cara 
Cervice ci pende: e poi guatando intorno, 
Nulla gli cai delle spananti tazze 
Di buon Lieo, ne dello sculle effigio, 
Ornamento e splendor d'antiqui vasi: 
Tulio s'affisa no'guerriet; lor vanii 
Avido ascolla c , l'infantile faccia 0 \ msó 
Al giubba to li'on d'Alcide accosta. 

Lieto fra lauto dal diletto figlio 
Clio stringe al pello, baci o baci sugye 
l'eleo e ai cicl rivolto: Eterni Dei, 
Disse, se pur v'è in grado ch'io trascorra 
Lieve sul mar placalo e fausti i vuoti 
Preghi al ritorno, ([ueslo cara pognu 
Deh! mi serbate: al reato tu provedi, 
0 mio Giurane-, te il fanciul vagheggi 
Menire di trombe c di battaglie parli; 
Sotto tua scorta a dardeggiar, s'avvezzi 
Cacciator nelle selve e l'asta nostra 
Fra poco di trattar diventi degno-.:..*,--. 
Così Peleo con allo cor favella-'-, ; 

Indi s'accendon di più rivo ardore: 
Salpar per l'alto mar vuonno animosi: 
Il lontano di Frisse- aurato slame 
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SI promettono a gara c un bel ritorno 

Sul vinci toc navilio illeso e salvo. 

Il Sol dechina', agli esultanti Minii 

Del di la luce l'ocekn nasconde; 

Sul curvo lido splendon faci accese . . _ ■ 

Ch'a nissun navigante il sospiralo 

l'orlo additano ancor: in quel silenzio 

Misterioso dell'opaca notte 

Sorge l'Odrisio vale: e impugna il dolce 

l'Icllro, delizia degli Arimi. Ei narra 111) 

Siccome cinlo di ferali bende, 

F risso all'aliar si stesse e come avvolto 

In densa nube dall'iniqua soglia 

Fuggisse, ad Alamanlc, abi! diro padre 

E ad Ino il suo Learco abbandonando : 

Come il monton di Nefcle recasse 

Sull'onde impietosite il giovinetto, 

E come, assisa, a le dorale eorna 

Elle s'accomandasse. Sette volle 

Le vie del ciol discorso aven l'aurora 190 

Ed altrettante la notturna lampa, 

E Sesto che da lungi appar congiunta 

Con la vicina Abido, a sceverarsi 

Cuiniiiciava da presso. In questo loco, 

Ove in eterno rimaner dovea, 

Dal suo german si parte la sorella, 

Ahi! lolla invano a la crude! matrigna. 

(ili umidi vrili ella più e più Gate 
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Abbranca e [iremo con la slancilo palmo, 

Ma dal liscio molai sfugge la mano, tea 

E le vesti immolalo in giù trascina 

L'onda omicida : ah ! qual dolor fu il Ino, 

Frisso infelice, da' marosi spinto. 

Quando gioco dell'ondo errar vedesii 

La misera sorella, aita, aita 

Gridando con le palme a le rivolle, 

E sparso sopra l'acque il bel crin d'oro ! 

Ma sazi ormai de' sollazzevol giuochi , 
Sovra i placidi strali, lunghi e slesi 
In ordinanza ì Minii s'addormirò. ito 
Sol fra di loro di quiete e schivo 
Il duce e veglia: seco lui si stanno 
Ne le tenebre desti e il guatan liso, 
E l'abbracciano lutto addolorali, 
11 vecchio Esonc e la mesta Alcimède. 
Egli s'allenta con soavi detli 
D'alleviar lor pene e loro affanni. !miehi.v)'>Ì. - 
Ma quando poi da la stanchezza domo, 
Velò Giason le languide pupille, 
Gli apparve in sogno sfolgorante in vista tuo 
11 nume tutelar do la trireme, 
Cosi dicendo: in me tu vedi un sacro, ttoaife 
Del bosco Dodoneo, divelto tronco, oa&*jii:atQ 
Ed un'ancella del Caonio Giovo: ncniisn vr itìi 
Con teco entro no' mari o la Saturnia 
Giuno staccarmi avria tentato invano 
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Da le solve fatidiche d'Epiro, 

Si! un seggio in ciol non m'otteneva in prima. 

Il tempo e giunto: orsìi, rompi gl'indugi, 

E mentre meco l'ooeàn trapassi m 

Tra speranza e timor, sin da quest'ora 

Ti rassicura, in Giove e in me fidando; 

E qui (mia suoi delti. Esterrefatto, 

Scbben contento de' felici augùri, 

Kal/ò dui sud giaciglio il prò 1 Giasone, 

E in ([nell'istante col nascente raggio 

Il pelago increspando, i suoi compagni 

Gli offre a lo sguardo di Tilon la sposa. 

Corrono ai banchi: altri l'antenne adatta 
All'alter de la nave, ed altri i remi wo 
Sperimenta a fior d'acqua e dall'eccelsa 
Proda le grosse fimi Argo ravvolge. 
Or de le madri il gemilo raddoppia 
E languono do' padri i forti petti. 
Con caldi amplessi se ne stanno avi imi , 
E l'indugia e si plora. Ma nel pianto 
Tulli avanza Alcimede, e l'altrui strida 
Con urla insane ella cotanto eccede, 
Quanto e maggior deil'umil flauto d'Ida, 
Di tromba maritai l'orrendo suono; '■ ' ««■ 
E prorompe così: 0 figlio mio, 
Che ad ingiusti cimenti incontro vai, 
Coimen lasciarci, ne almcn tempo io m'ebbi 
Di dispor l'alma a tanto: ardenti pugno 
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Tenuta per le, ma m>I icrraalri: or roti 

Ail alici numi d'inonliar me d'oopo. 

Se Il tuo ritorni m cielo ■ strillo ■ il punta 

De lo ii | i.l ■ madri ascolta il mare, 

Durar l.i vita ani/ira c lunghi teina 

l'eleo ma tallii) il rio i i . prrihii.i, mo 

Db' eenitnr pietà, benifma morte. 

Sin ebo non avvi die timor, min danno, 

Misura me 1 unno temer dovea 

A imi (onesti u Coleo i il voli» dota I 

Cbe tristi di, rie angosciose notti 

10 pi prevedo 1 quanto volto al roco 
Gemei do nulli io verrò mcn sul lido, 

11 del di Stiuj paventando e l'onde, 
Quand anche un bel surun ipjesi'acr pinp ; 

ti altro amplesso, o il., e mei nord mie ai» 
l'aria parole c con la m.m pietosa 
Timidi, sin che 1» pu..i, qtKSM ime ciglia 

aMcinèdc lai tea li. lamenti; 
Ma I magnanimo l'io io radiando. 

Soggiunse: ab' ss quel sangue ancor LoIIìsm-. 
Nella mie tcm PMK allor iho loto, 
CLe m'assaliva cuo (,Tan coppa aurata, 
< i. altra boo men greve al suol 
I' I primo nella navu avrei riposto 
L'armi, e godrai con i peTCBHj remi Ht 
DÌ spingerla nel mar, uia nuu mcn doglio 
Le nostre preci bau valso e i voti nostri 
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Esaudirmi gli Dei: ficco la nostra 
Hada colanti eroi festosa accoglie, 
E te lor duce 1 o tali un di solca 

10 guidare, o seguire a la vittoria; 
Ora quel giorno (e Giove mei conceda) 
Mirar desio che vinci tor tu rieda 

Del rege c mar di Sciiia; in cho le terga 

Del fiammeggiante tolto vello inauri, suo 

E al giovenil tuo ardir cedan mici fasti. 

Tanto parlò; la madre sua caduta 
Piellc sue braccia il prò' Giason sostenta, 
E al vecchio padre fa di sft puntello. 
Ma già l'ora s'avania e '1 terio squillo 
Mestamente sonò la tromba; sciolgonsi 
Dagli amplessi che il legno e i venti indugiano 

I navigami e ciascheduno segna 

Col nome il trasto suo, col nome il remo. 

Dei manco lato Telamone occupa m<t 

11 primo seggio, o a destra a lui di Tronic 
S'asside il magnanimo Alcide: il rimanente 
Quinci e quindi dividosi : vten dopo 
Telamone lo snello Asteri'onc, 

Ch'orbo di madre rallevò bambino 

II ben chiomato genilor Comete, 

Tra due fiumane, dmc il tardo Enipeo 

Del veloce Epidcn sente la possa. 

Da questa parte Talao s'adopra sto 

E il frate! suo I.eodoco le terga 
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Gli urla cui remo: ambo la nobil Argo 

Mandò: qui pur d'avverso fato in onta 

Sen venne kimono, ma vii cosa al forte 

È paveulare de' futuri eventi. 

Qui sui commossi Butti assurge llìlo. 

Di Naubolo figliaci, qui '1 mar paterno 

Frange il jSctlunic Eufemo che governa 

L'ondisonanle Samale e di Te n aro 

Le ognor dischiuso porlo e a lui da presso ssa 

E famoso Anfion nel Irar del brando: 

Su le amena di Polla- ombrose rive 

N'acqucr gemelli e di simile aspello, • ■■.■(' . 

SI che ne' volli lor leso, la madre, 

Talor fallìa, né dcll'error si dolse. 

Pcrcotcndo co' remi il pctlo anelo 

dimeno appresso ed il fralello ludo 

Spumeggiar fanno il mar: succede a loro sii 

Nauplio ebe un dì ni*' scogli Cafarci '^vit, 'ìnfimo 

1 Greci scorgerà con forai Iampa.;i:i;ai:;i< li 

Ed Oilèo che gemerà sul figlio 

Che manda strida sull'Eubea marina, 

Dal folgor locco, noa per man di Giove; 

Ccfèo con essi, che lo stanco Aloide.:;-; > : 

Carco del moslro d'Erimanto uccisomsatfid.'ml 

Iticoverò ne' suoi Tegei penati; tn-.iiqS S9.js: 

E Anfidamante è seco. Al grandi! acquisto 

Venne Ancoo dal f ratei già d'anni carco fole 
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Spedilo, L'J Kiiri/iou gli hiultì sparso cu! 

Della prolissa chioma, e questa iu volo . 

Nel suo ritorno a lo Caslalic Divo 

Itecisa deporrà sull'ara il padre. 

Te pur la fama dell'Emonia poppa 

All'Eusin chiama, o Nestore, cho un giorno 

Ammirerai dell' Argolichc vele 

Biancheggiar tutto il pelago di Grecia, 

Clie li mille almiranti a stento cape. 

Da questa parte ancor remiga Mopso 

Indovino, Febèa prole verace. . , * eie 

Candido ammanto gli si avvolge a' piedi, 

Chiusi in coturni del color di foco; 

L'olmo di sacre bende cinto ba in fronte, 

E nel cimier l'allor Penèo ondeggia. 

Ma dall'erculea sponda alto s'eleva 
Tidèo, cui segna il flgliuol di «eleo, 
Perici ime no, cho l'equestre Elide 
E l'angusta Melone Dan visto a frangere 
Co' ferrei cesti agli avversari il viso. 
Tu pur veleggi a la superba Coleo, e» 
Tu che due fiale rivedrai di Lonno 
La' spiaggia, o Filettale, or ammirando 
Per la paterna lancia, indi famoso 
Per la scoperta dell'erculee frecce. 
Buli il seconda dall'opime spiagge 
Dell'Attica venuto: egli dell'api 
Negli alitar rinserra immensa schiera, 
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E gran trailo di Sol co' scismi offende, 
Quando le colme apri melliflue celle 



Lui segui e l'armi indossi effigiate 
Va' tuoi essi, o Faterò; orribil angue 
Dal vano d'una quercia scivolando, 
Te pargoletto circondò: nel memo 
Di quattro orrendo spire lu riposi ; 
Accorso al tuo periglio il genitore, 
L'arco blende da lungi, incerto, ansante. 
Scudo e corazza anch'ei vesto Eribote 
Impressi d'altri lamentosi casi. 
Pie all'appello manco Peleo, fidando > •« 
Nell'aiuto de' suoceri e dell'alma 
Diva consorte: l'asta tua fiammeggia 
Dall'alta prora e l'altre tutte avanya 
Di tanto, quanto un di sull'arduo Pclio 
Gli orni piii eccelsi sormontava all'aure. 
Nell'antro di Cm'ren, come l'eleo, 
NriFriò \Ii'ih:j.Ìi) il dolce natii, ond'elli 
Alterni il suon dell'Apollinea cetra 
Col caro Achille e al par di lui folleggi 



Con leggìer asta al vento e il tergo prema, ew 
Leggiadro cavalier, del suo maestro. 
Su gli omeri, qual gii. Lieo soloa, 



E al dilettoso Imello i regi invia. 



Di cui prole e credulo e in 
Sciolto l'intonso crio, siede 
Rè all'onde infide di fidar | 



questo appare, 
Firn, Ir: 
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La genitrice il figlio Anceo, che, greve 

Del re de' mar Nettuno, all'aure espose. 

Anch'ci qui seme «lì Nettuno arriva 

Ergino: ei sa del mar l'ascose trame 

E qual vento da' chiostri Eolo disserri; rm 

iNò'l corso delle sfare o del navilio 

l'erita Tifi consegnargli allora 

Clic, lasso dal mirar l'Artica stella, 

In sen depone, sonnecchiando, il viso. 

Polluce seco porta ingenti cesti , 

'l'aurine terga, aspre d'acute punte 

Di piombo fcritor, ond'ei per gioco 

Divincoli le braccia e i oaviganli 

Ne' struzzi lor mirin l' Ebalio alunno 

Nell'Olimpiche prove esercitarsi. en 

Castore invece con Euionii freni 

Corsier focosi a governare avvcizo. 

Mentre il somiere della timid'Elle 

Va ricercando, ai pingui Amiclei paschi 

11 suo diletto Ciliare- abbandona. 

Purpurea lana, luccicante e vaga, 

Tinta in [sparla, ad ambo rivesti» 

liei par la madre Leda; opera insigne 

In doppia tela d'ostro e d'or contesta. 

Tessea sull'una e l'altra il Taigeta (so 

Con l'ombrose sue solvo: il fiume Eurofa 

Di dullil oro gli scorreva accanto; 

Ciascun sul suo dcslrier nel niveo starno 
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Argenteo cigno, del lor padre emblema. 
Ma la tunica avvolta ormai li solve 
L'aporia fibbia e l'ampio spallo ostenta) 

Che a quel d'Alcide in paragon non cede. 

Vicn dopo la progenie del Cillcnio «m 

Nume, folfo drappello: esporto arciera 

Scocca Eialidc ad infallibil segno; 

Col brande insigne fra nimici esulta 

Eurito, e il terzo non men conto, Beinone, 

Assecondando la paterna agama, 

1 messaggi del duce ai Minii espone. 



Lagrime e; 
I. iisciandi) 



Oh ! quante volte, rincontrando in vile 

l'asloral foggia nelle note sehe, 

Delia, sua suora, pianse; o s'ei sdraialo 

l'osasse al rezzo delle querce d'Ossa, 

0 se 'I biondo suo erin miseramente 

L'onda attignesse del palustre Bebi. 71* 

Snvra il suo Irasto adergesi e il marino 
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Fluito squarcia possente il forte Canio: 

Misero giovinetto! (l'Ea sui piani 

Nella polve il trarrà fra poco esangue 

Itarbara lanciai il rifulgente scudo 

A' più gli giace, glorioso pondo 

Del genitor Aliante: ivi l'Euripo, 

Rapidamente dall' Eu bea sboccando, 

L'aureo disco traversa e d'altra parte, 

Presso Gereslo d'ostriche feconda, TiO 

Iu^i.tuIh di alti freni agli ippocampi, 

Sorgi , o Nettuno, dal soggetto maro. 

Ma, al tuo redir su la palladia nave, 

Tristo fato t'aspetta, o Polifemo; 

Del combusto tuo padre i cari avanzi 

Insepolti vedrai sul patrio lido, 

Indugiandosi ognor l'opra pietosa 

Da servi, intenti se mai tu ri'eda. 

Ultimo alfine sul suo banco siedo 

Ida, e il mar fende con più corto remo. iso 

Ma grave incarco ba il suo fratcl Linceo; 
D'Arene 6 figlio e con l'acuto sguardo 
Entro il suolo penetra e la tacente 
Reggia di Plulo stupefatto ammira: 
Nel bel mezzo del mar al suo pilota 
Le terre o gli astri additerà, e se Giove 
Di dense nubi il firmamento oscuri, 
Le nubi ei sol valicherà col guardo. 
Anche i nati dell'Attica Oritia, 
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Calai e Zelo, dai vogar ristanno, 710 

A ìe tremule funi e vele inlenti. 

Seppur il Trace Orfeo suda affannoso, 

Ne doma il mar col remo; ei de. la cetra 

Col dolce suono ai remi il corso insegna, 

Perche fra lor non cowino su l'onde. 

Anco ad Iflclo de' nocchier condona 

Le fatiche Giason, egro e languente 

Per tarda elà, da Filace venuto 

Non a vogar ma a ridestar ne' petti 

Il sopilo valor, Falle, degli avi 7B0 

Gesta rammemorando. Argo, a la nave 

Che porla il nome tuo, vigile attendi: 

Te la piccola Tespe ai Greci invia, 

In ogni arie naval da Palla istrutto: 

Che furtiva nel legno non trapassi 

L'onda tu hadì 0 a risanar con pece, 

0 molle cera le ferule aperte. 

Tifi, d'Agnio figliuol, dal lucid'astro 

Dei gelidi IriVjn, vegliando pende. 

O lui felice che le vie del mare ibo 

All'oziose stelle appreso 0 duci 

Le stabilì nel vago corso ondoso. 

Ecco inlanlo veloce pe' IrageUi 
Del tortuoso l'elio Acaslo scende. 
Irto di strali e folgorante ai raggi 
De Io scudo lucente. Il riconosce 
Tulio gioioso e degli orditi inganni 
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Gode in suo tur Giasone: appena in mcz/.o 
Delia Dave ira l'anni e ira guerrieri 
Ei mosse il pie, col lampeggiante acciaro 7To 
Troncò la larda fune il capitano. 

Le discorse foreste e gli .miri cupi 
Fugge, spronando il corridor spumarne, 
Che por se teme e per lo suo signore ; 
Al seri premendo tenerelle tigri 1 
Clic con timida frode al covo ei tolse, 
Mentre la madre, abbandonali i figli. 
Preda non lungi al monto Amano ìntornu. 

Quando fu mossa dall'uguale impulso 780 
La nave, al lido stan l'afflìtte madri, 
Che le candide vele e i ripercossi 
Tersi scudi dal Sol scguon con gli ocelli; 
Finche l'onda elevala e l'acr greve 
L'ascose ai riguardanti. Allor mirando 
Dalla stellala volta il sommo Giove 
De' gnu-i eroi Li memoranda impresa, 
E tanta mole di fatiche illustri 
l'or le venture eia, tutto s'allegra : 
Che idi ozi ei sdegna del paterno regno; : ruo 
E s'allcgran con lui lutti i Celesti, 
E le l'arche esultar di nuove morti. 
Ma del Scitico prence il genitore, 
Il Sui, teme pel tìglio, e queste voti 
Dal sen sprigiona : o facilor sapremo, 
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A cui con vece assidua si volve 

li si rivolve ti nostro globo, 6 questo 

Adunque il voler tuo? ed or por l'onde 

Sotto tua scorta e con propizio nume 

Varca la nave aehea? c un giusto sdegno suo 

ISon mi lice esalar? ciò paventando 

E perche nulla di livore offesa 

Onla e danno recasse al figlio mio, 

Non le dovizie della terra in seno 

Ascose, o campi a suo retaggio elessi 

l'inani i; felici ( (ai ricchezze olleuga 

Coi Libii Teucro e del bealo l'elope 

La progenie a le cara ) ; orridi campi 

E riviere di ghijcci elerna sede 

Gli destinai: da questi ancor più lungo aio 

Mandria, privo di scellro e di corona; 

Ma crudel zona d'ogni ben digiuna 

Gli e sopra e cupa i nostri rai ribatte. 

Ma quel barbaro Fasi e quel selvaggio 

l'opol di Coleo, in che la Grecia offese? 

Di che i Minii si lagnano a buon dritto? 

Forse predò quel lor doralo vello 

Età, mio figlio? anzi al fuggente Frisso 

Sue squadre unir nogò, ne all'aro d'Ino^'Y 

Giunse vendicalor di lanto oltraggio.- sdaM* no 

Che più? del soglio a parlo e di sua figlia 

Censorie il volle, ed or di greca stirpe 

Sclicrzangli inlornu i nnvellin nipoli; 
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E i generi ne riama c le citladi, 

Oi sangue a sé congiunte. 0 sommo Giove, 

Arresta ii corso della proda acuiva, 

He ai Greci in nostro danno il mar disserra; 

Assai piangemmo un di per altro nato, 

E il san del Po le selve e al nostro duolo 850 

L'Etee sorelle lagrimose ancora. 

l'ai detti approva e '1 minaccioso capo 
Crolla Gradivo a chi fu '1 vello appeso; 
Ma adirata ver lui l'allude insorge 
E dogli sdegni lor Giulio s'attrista. 
Allora Giovo: vecchie imprese queste 
Per me sono e si stan nel mio secreto 
Sin da la prima origine dell'orbe. 
Or giunta la lor Tolta, a mano a mano 
Compir si donno. In quell'antica elade 
Nissun rampollo di mio seme uscia; no 
Solo vivea nell'increato e i fati 
Solo svolgeva : d'equità le norme 
Allor prescrissi e i varii regi in serie 
Ai secoli assegnai. Del senno mio 
I fatali or dirovvi alti decreti. 
Quella region che della vergin Elle 
AI mar vasta si stende e al Tauai algente, 
Dall'Austro a Borea di cavalli ondeggia 
E fiorisce d'eroi: nè geilo alcuna . 
Aliarle contro osa gli scudi, o spera sao 
Di trionfarla. Cos'i volle il fato 
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l'or lunga olà, ed io lo porsi aita. 

Ma 'I ili tìsso già piomba a sua mina ; 

Tremante l'Asia al suo deslin s'appressa, 

E i dovuti trofei la Grecia attende. 

Però lo sacro guerre e le cortine 

Do' vali e l'almo de' vetusti Acuivi 

Questa schiera nel mar spinsero a guru 

Del pelago per l'acque e le tempeste 

T'è schiusa un'altra via, fera bellona, mi 

Ne il vello solo fia cagion di luiio. 

Me slesso offenderà d'una rapita 

Vergine il pianto: ma ìmrautabi! resta 

La mento mia: ch'or, or verrà di Frigia 

Un pastore che lullo e sdegni uguali 

Ai Greci recherà o pari doni. 

Quante navi alla guerra e quanti regi 

Prorompon mai ! e quanti verni i Greci 

Consumeran gemendo a Troia intorno! 

Quii prenci e semidei, che vaste nroli'^'-^'^Wi w - 

Vedrai morder la polve o eoa qual rombo 

Finalmente cadrà dell'Asia il regno! 

Di Grecia il falò indi succede ed altro 1 1' "> 1 

Fermai di suscitar straniero genti: 

I monti, le foreste, i laghi e tutte 

Dell'occàn le spondo aporie io voglio^ s 

La speranza e il timor regnin dovunque, 

Arbitri degli eventi; in ogni loco tt* «ilOCì 

Dell'universo andrò esplorando intanto' 1 
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A ijual popol degg'io più lungi) impero sso 
largir e dove infili fissar m'aggrada 
De la fortuna la vulubil ruta. 

Così dicendo in ver l'Egeo si volse, 
Di Leda i ulti e d'Ercole ia possa 
Rimirando, e fai voci ancor disciolse: 
Ite agli astri, o guerrier; se faticosa 
La via del ciel divenne, di Giapelo 
La truce fellonia e le battaglio 
Accese in Val di Flegra n'incolpate; 
Allor lo scettro assunsi e greve imposi suo 
La salila all'Olimpo, c così bacco 
Da l'orbe conquistalo, e così Febo 
Dagli affanni terrestri a me reddiva. 

Disse c lanciò nel vano una fiammella, 
Che le nubi arrossò por lunga tratta, 
E vìe in giunta del navilo, in duo 
Si scisso. Del re 'l'induro ia prole 
Lieve attinse e sul fronte a ciascheduno 
Innocua e [fiuta si posò, spandendo 
Purpureo lume, ai naviganti un giorno mo 
Dolce speranza e soccorrevo! guida. 

L'ispido Borea dall'eccelsa rocca 
Scorgendo intanto di Pangèa lo vele 
In mezzo al mar spiegale, al novo insulto 
Tosto d'Eolia e de l'Elruria ai lidi 
Ratio passò: del concitato nume 
Al rome-roso voi mila si leva 
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La sulva; vanno al suol le Inondo spiche 

Do' campi o in gran tempesta il mar nereggi 

Nell'onde etnische e verso ili Valore 

L'ondi fremente scoglio orrenda rupe 

Fuor dell'acque sorvanza e quanto agli astri 

S'erge col capo, d'ai Irei tanto all'imo 

Dell'abisso s'affonda; ed altra terra, 

Non mei) famosa per grotte e per massi. 

Lo sta vieiuo. D'Acamanie è quella 

E dell'ignudo Piramon dimora, 

Questa i venti rinserra e le bufere 

Con le sonanti rapide procelle. 

Quinci col suola e nell'immenso maro 

Slinrcuiio ardenti e quinci pur sfrenati, 

L'acqua infelici un di mcsoeac din l'etra; 

Che allor non li reggeva Eolo ancora, 

Quando da Libia il peregrino mare 

Leila Culpe disgiunse, quando Ausonia 

Si staccava piangendo dall'unita 

Sii ni, i spiaggia, e de' spezzali monti 

Nel mezzo entrò fiumana impetuosa. 

.Ma venne il di che sui pavidi venti» >'•■ 

Tonò d'Olimpo il regnalor superno, 

E li cacciò ne' monti c un rege impose, 

Al cui cenno tremanti atterran l'ali; 

Di Terree spranghe, di scogli e di mura 

Insiem commessi, insuperbii mole, 

Gli Austri imprigiona. Allor che di furente 
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[labbia bollono insani e a slento il freno 
Eolo no rogge, da gli anlri e da' chiostri 
(Se però gli talenta) li scalena 
E nell'aperto ciel l'irò n'ammansa. 

Borea messaggiero a lui volando, MD 
Sull'alto soglio lo travolge e grida: 
Qual da' gioghi Pangei , quid scellerata 
Non vidi io mai , Eolo re ! co' ferri 
L'achiva gioventù novella mole 
Congegnar, la varar; sul suol nettunio 
Or procedono al (eri e giubilando 
Domano l'aure e il mar. Nò m'è concesso 
I flutti suscitar dall'ime arene. 
Ah ! qual mai era un giorno pria ch'arvinio 
Mi rinchiudesse una profonda grolla ! , oso 

D'un re soggetto b Borea, per questo 
Imbaldanzir e la costrutta nave 
Varca orgogliosa. Or tu d'inabissarla 
Co' suoi nocchier m'assenti, nò da tanto 
L'amor de' figli mi raltien: l'audacia 
Vuo' punir do' mortali, insin enti ormeggia 
L'Emonia prua, ned altri lidi attinse. 

Disse c tulli ululili- ne gli antri cupi 
E il mar chiedono i venti: allor d'Ippòtc 
L'augusta prole con la valid'asta am 
Dischiuse un varco e la montagna scosse, 
l'roroinpon li nidi dall'infranta roccia 
I Traci cavalior, Zefiro c Nolo. 
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A fosca notte nel color sembiante ; 

Da" suoi nembi il seconda orrido sciame, 

E grave di procelle e lutto sparso 

Di bionda arena le stillanti cbiome 

Euro tion dietro e insiem fallo uno strupo, 

Di conserto eccitar vasta tempesta. 

Con orrendo l'ragor sbattono al lido tra 

Le curve acque del mar, né di Nettuno 

Il regno sol gli appaga: in pari tempo 

Tuona Tetra infiammato e in densa pioggia 

Prccipila converso o lutto involve 

Un tenebroso velo. A' naviganti 

Fura ì remi di man l'aspra procella; 

Volgendo il legno la *ua proda a sghembo, 

Nel fianco accoglie risonanti colpi, 

E a lo tremule antenne aggruppa in cima 

Turbo impiumo l'ondeggiami vele.: lU-y. ss» 

Qual lorror non t'invase, o gente achea, 
De' negri poli al rapido baleno, .'i/iiun i 
A lo scoppiar nanli l'afflitta uaW il^ii it 
Delle folgori accese, allo inchinarsi 
Dell'albero elio a stanca il mar bevendo, 
Altalenando, i flutti al cicl solleva! 
inesperti , non san che sia tempesta, 
He do' venti il furor: prosumon tate-iiu.-.i- 
Essere il mar. Allor con mesto voci: 
Quanto a ragion do' padri nostri il senno sia 
Violar paventi» l'onde non tocche! 
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Salpammo appena, ed oli! con qnal fragore 
L'Egeo si sollevò! forse in quest'acque 
Cozzati fra lor de le Ciane i sassi? 
O mar più paventoso ancor ne resta? 
Abbandonate il mar, umane genti, 
fi i sacri flutti da lontan mirale. 

Colai doglianze fanno ontosi e mesti 
Della vicina inonorala morte. 
Le sue faretre e lo torose braccia 
11 sommo Alcide invan contempla : ed altri 
Trepidando si dan l'ultimo vale, 
E congiungon le destro e baci a baci 
Vanno alternando sfiduciali; intanto 
Alla lor vista scricchiola e si solve, 
Sorbendo il mar, la nave tutlaquanla. 
Or l'aggirando in questa parte c in quella 
Euro la sbatte: ora stridendo, insieme 
Co' /cflìri l'incalza il Noto, ovunque 
Ferve l'onda marina. Allor l'algoso 
Capo dal fondo elÈva a l'improviso, 
Sul tridente appoggiato, il re Nettuno. 
Questo abete per or salvo scn corra, 
Disse, merce i compianti e le carezze 
Che mi fer Palla e la sorella Giuno. 
Ma vengan poi da Tiro e dall'Egitto 
Armati legni con ardila fronte: 
Quante volle vedrò le vele loro 
Squarciale e raggruppate e p : eno il mare 
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[Non del nostro Ori'on, nò del nemboso 



Cosi dicendo rassereni il mare, 
Scacciando i venti il rcgnator Nettuno: 
La cernia procella, orrenda in visla, 



Del sacro amilto. e d'Bson l'aurea lazn 
impugna : quésta di faretre in cambio, 
Lieto del don, nall'ospital sua casa, 
Ad Esone lasciava un di Salmoneo, 
Di monte sano ancor, pria die di Giovo 
Con fesse travi i folgori imitasse, 
Qualor sull'Ali o il llodope li avventa. 
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E, infeliic rivai, <i<- la deserta 
l'ìsu incendesse l'ardue solve e Ì mcsii 
D'Elide campi. Da quel nappo ci versa imo 
Sacri liquor noi mare o cosi parla: 
0 Dei che all'onde e ai turbini sonami 
Imperale e di quella do' Celesti 
\on minor reggia avete, e tu, gran padre. 
Che l'oceàno ed i biformi numi 
In retaggio sortisti, a sia che tanta 
Destasse il caso ria tempesta, o sia 
Che il polo si rivolga a se d'intorno, 
Porche librato l'universo posi, 
E a vicenda s'elevi il mar; o in ira Iona 
Terribilmente ti levasse il novo 
Aspetto della nave e l'armi e i remi 
Degli audaci mortali , tregua imponi 
A lo sdegno; con placido sembiante 
Ormai ne mira e questa affilila schiera 
Lascia che approdi e che i suoi dolci lari 
Fossa abbracciare un dì. Che se di tanto 
Sarai benigno, di famosi altari 
In ogni loco t'ergerem, di pingui 
Vittime onusti; e qual nell'altre terrò ioto 
Col carro e co' deslrier sorgi tremendo, 
E ne goyerna gli ondeggianti freni 
Smisurato Triton; tal simulacro 
Nelle Adii ve città ti fia sacrato. 
A tai parole un mormorio succede 
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Ed un levar ili palme che del duce 
Seconda il favellar Cosi so il gregne 

I li- messi dkerta odio ili Domi. 

() il Sirio, orrnr dello Messa pio terre. 
Allibila saduna e nella sarra toso 
Sclia accorra de" semplici villani 
l.a lurlia ignara e milk- il sacerdote 
Va suggerendo lor dovete preci. 
Beco semi io di vago ? olire no 

II dolce spiro a . n vcl cammina 
Il cjvcijlegno e seta l'ooda e vomo 
l.a tripartita prua candide spumo. 
Tdl sovrasti ai suo comando interni 
Segno n tacendo ■ marinar siccome 

Del sommo Giove all'alio solio intorni: ttw 
Tulle cose si stanno umili e qucle, 
Co' venti o con lu nevi le prorelk. 
Fulmini, lampi e l'inni . e lo : : u.in 
Clio in recumlilo suol celami il rapo 

Mi 1 1 _ timor elio tutte avania 
L'altre curo, e un pensier di mal presago, 
Giasone assale. Egli di Pelia 11 nato 
Sedotto aveva e con crudele inganno 
Seco il traea compagno. Ora d'Esono 
Che n'avverrebbe in tanto sdegno, e quanta 1100 
La sua magion mina opprimerebbe? 
Inerme 6 il vecchio ed egli ora sacuro 
Sul mar veleggia : che iterò di Pelia 
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Sopra i suoi scoppierà, <]ual luon, la rabbia 
Ne invan paventa de' futuri casi. 



L'airoco Pclia infuria e 


lo ni mi che 


Volo da un'altra velia 


indarno guata ; 




-invi " 


o bollenti: 


A nulla l'ardir 
Freme rinchiusi 


i dal fr 


a nulla un regno. 


La sua coorte t 


i di far 


■alife d'armi 


Sfolgora il mar. 


Cosi ( 


[Dando dall'Ida, 


De' sacri bronzi 




ite, all'aure 


Sbalzò Dedalo 




e lo segui» 


Munito il figlio 


dì più 


brevi penne; 


Mentr'ci col no 


to orde 




Sembiante in » 




volava ai tetti, 


Fremette invai) 


la scoi 


era di Minosse, 


E stanchi dal { 




cavalli e fanii 


Con le culmo ( 


ornar f 


irclrc in Creta. 


Furente Polis 


i par 1< 


! stame corre 


D'Acaslo suo; i 
Al suol prostes 


l limili 
», ed e 


ir no preme 

gni traccia od oro 


He ricerca, ne 


bacia t 


ovunque il miaer 


Striscia col crii 




o e tal favellai 


L'immagin forsi 


; del (i 


io caro padre, 


■ Di lagrime a 


tleggiab 


i e di dolore, » 


Ti s'apprcscnla 


e ognt 


ir l'inseguo, o tìgli 


E già l'inganno 


hai scoi 


■to e a mille in me; 


Perìgli or gemi 


di ieri 


ibil morte. 



0 sventurato, e per qual via sali 



Digitized by Google 



li. mi. 




Colto, ma da vana 




i lode 


e dal desio di regti 


V"Vi 


iciul c 


aro, or sdazia a rie 


l>i " ti h 




le eia: se all'alte [ 


Schiusi 


i il mi 


ir fosse, non l'avrei 




noccli 






io di i 


■egiiar nel figlio mie 


Diss, 


.', i.' di rallini subitami ai 


. . 1 


idamer. 


te irato ; ali ! vii li 




, 'I 111 


w lenito al tuo co: 


Qui vi 


a r« 


o e l'altro tuo pare 


SS più 




ira forsennato, ansa 


Dalla i 


:ilia a 


la raggia c nella m 


1 più 1 


ruci p 
pjvui 


tmsier cupo matura, 
la e fuggo al suo c: 


In sita 


1 -ni-; 


i uollOdrisia terra, 


Discorr 


ondo i 


te' lunghi alni, son 


Da Lic 


nrgo ]j 


, moglie ed i lìgi™ 


ow 


< l'offe 


* Km|Q 1 1 vftlfn- 
ul franta im-oDiro : 


E le 5 


Ir.: .1, 


.1 Hodone, e d.-HF.i 



Cernono le conrolli al suo furore. 

Al regnaior del Tartaro e di Sti, 
Ai Mani ooor nienti oftitt intani. 
Del Ma Ginson tottecìla AtoiMdfrj 
Se mai poteste dei venturi casi 
Dai richiamati «pirli aver forum, . 
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E sccu traggo di leggieri all'ara 

Lo stesso Eson, da ugual timor conquiso, 

Da cura ugual, sebbene in cor l'asconda. 

De le scannale vittimo riempie 

Le cave fosse il sangue ed ivi in copia 

Stagna ad onor del già dischiuso' A ver no: 

£ con (ero ululalo degli estinti 

Avi l'anime eccelse all'auro evoca, 

Supplicando al figli uol del magno Atlante 

Annosa maga di Tessaglia; e già 1170 

De' carmi al Buon, ad apparir l'esile 

Ombra di Creleu; e riguardando in viso 

La mesta nuora o il figlio, di quel sangue 

Libò, dicendo: ogni timor discaccia; 

Vola colui sull'onde, 0 quanto al Fasi 

Vie più s'appressa, in maggior modo è scossa 

Da divini prodigi e da' responsi 

Degli oracoli suoi la fora Coleo. 

Ve' con quai fati approda e qual terrore 

A que' popoli incùtei or, or verranne n»o 

De le spoglie di Scizia e d'avvenenti 

Illustri nuore altero! ailor vorrei 

Romper del mio sepolcro il greve incarco. 

Ma a te truce misfatto il re prepara: 

L'armi fraterne aDìla e in Ben concepe 

Di barbaro furor faville ardenti. 

Che da le l'alma non sprigioni, e tosto 

Non abbandoni lo servili membra? 



Digitized by Google 



Vieni, sci mio; gà la pietosa turba 
Dell'ombre ed Eolo nostro da secreti 
Spechi movendo, ai verdeggianti seggi 
Te van chiamando del beato Eliso. 
Dell'urla intanto de fami-li echeggia 



Ver chi s'avventi; tal l'eroe s'avvolge 

De' 6uoi verd'anni ; o la volubil plebe 

E i primati Binar contro di Pelia. 

Ma la consone l'amorose braccia 

Cli getta, al sen lo stringe e piange e dice: ìsio 



Non trarrò senza te, nè T caro figlio 
Rivedrò soma le. Del Sol la luce 
Odio, dal di che lo primiere vele 
Spiegò nel mar Giasone; a lutto prOBt 
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Soni), io che lanlo duol polei scurire. 

« L agri tu ;i mio simile a cupo fonte > 
Cosi AlcimèùV ; !■ yiìi lineando Esonc 
Va con qual modo prevenir gli armali, i*so 
E come dignitoso all'in soccomba; 
Chi 1 illustre unirle :t Ini chiedono u gara 
L'indilli tìglio, la rogai sua casa, 
E l'Eolia sua stirpo o io passate 
Guerresche imprese: a laido ancor sa gai ugno 
Ch'un altro figlio di novella elade 
Gli sia dinanzi , a cui gran cure e (Òrti 
Sensi inspirar desini, si che un giorno 
Sorga vendicai or del padre estinto. 
Ripiglia adunque ci slesso il sacviik'io. isso 

D'un amico cipresso al fosco orrore, 
Squallido in usta e di color ferrigno 
Restava un toro ancor: avviticchiale 
Le corna aveva di cilcslri bende 
Ed irlo il fronte di cliiomalo tasso: 
.Miigi?ìii.i\;ì andò ls stanco e il feral loco 
Cercava di fuggir, impaurilo 
Dell'ombra apparsa. Questa ai rili estremi 
Di Dite ostia solenne avea serbalo 
Dell'arie maga l'empi.» slil seguendo Ui» 
L'Emonia fata: la triforme Diva 
Allor propizia e cogli accesi alluri 
L'ultima Hata E so II lo Sfigo adora. 
Esaudevole carme a' Dei d'Averi» 
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I il le r rollo [lui' dianzi mormorando: 

Senza ili questo il livido nocchiero 

Dell'Acheronte tragittar ricusa 

1 lievi spirli clic vagando vanno 

Sul limitar dell'Orco. Come ei vide 

Nel celebrar del sacrifizio orrendo < taso 

Esser desso rimasto intatto ancora, 

A morto i! danna, e con la man premendo 

L'arcale eorna del devolo nove, 

Questi supremi accenti all'aure affida : 

Voi del Tonarne al cenno obbedienti, 
Famosi ancor per luminose gesta; 
Voi pel senno a me conli e per le doslre. 
Atavi mici , a grande onor sacrati , 
Per ogni dà, dai memori nipoti; 
E tu, mio padre, dai laccali alberghi tua 
Uscito a contemplar l'eccidio mio, 
E per eenlir anco una velia il duolo 
Sconosciuto a' Celesti ; m'apprcslale 
Cer placido senlier seggio soave; 
£ l'olocausto che a voi mi precede, 
De" morii il regno a ine propizio renda: 
E tu degli empi accusatricc a Giove, 
Astroa, che miri ognun con occhio uguale 
Sia rege o polve, e tu, Nemesi ullrico, 
E voi degli opprcssor diro flagello, 1SM 
Erinni, e di voi tulli amico padre, 
Kimono atroce, nell'inique soglie 
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Liei re l'olia inoltrate c divampami 

Faci avventate. Gli conturbi ognora 

L'esagitato cor sacro spavento: 

Ne sol la nave del mio figlio e l'armi 

Tema vicine, ma veder gli sembri 

Tutto armalo l'Emina a sua ruina 

fi ì nemici vessilli all'aura sparsi, 

E i disdegnosi re dell'Asia offesa. . im 

Con lai temenza ognor son corra al lido, 

Gridando all'armi: ed una tarda morte 

La via gli chiuda di più pronto eccidio; 

Ne del nostro imprecar sfugga i furori; 

Vegga anzi de' nocchieri il bel ritorno 

E 'I mar dell'aureo vello sfolgorante. 

Allor dell'urna fuor con fero insulto 

10 m'ergerò col petto a con la fronte, 
Ed a' suoi strazi io plaudiro; allora 

S'alcun che d'intentato e di nefando imo 

Oltre l'usalo per morir trovato, 

A Pelia l'applicale, o furie ullrici, 

Ed in turpe vecchiezza abbietlo spiri; 

Non mai pugnando, nè famoso pera 

Per man dei mio Giasone o do' suoi prodi 

Ma la fida sua scoila, ma taluno 

De' suoi più cari lo dilanii o sbrani , 

Ne gli avanzi ne copra ave! pietoso. 

Tal dell'iniquo re tremenda fine 

11 nostro sangue appaghi e quegli eroi, isoo 
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Glie nel grembo ei lanciò de le lempesle. 

Al suo parlar presente, la regina 
Unite tuiiii'iiiili bielle, e eolmo nappo 
Di nereggiante sangue al In levando, 
Lo porge a lor. Le labbia avidamente 
V'appressar, lo votando tosino al fondo. 

S'ode fragor: con rornorose grida 
Sboccano armali di lucenti, ferri 
I truci eseculor di Peli a irato; 
Ed ecco slesi agonizzanti al suolo, ino 
Gli ocebi dipinti del color di morie, 
E d'eruttala sangue il manto aspersi, 
Mirano i vecchi sposi. ALÌor quo' crudi 
Te assalgon prima, 0 giovinetto incauto, 
Nel verde fior di tua età novella, 
Già pallido 0 tremante pe' morenti 
Tuoi genilor: di poco li avatmndo, 
Picciol'ombra lu movi all'Acheronte. 
Al crudel scempio inorridia da lungi 
Spirando Eson, e disdegnoso a tanto, isjo 
La memoro alma fra le nubi ascose. 

Sotto il cardine nostro e da' superni 
Cen ili divisa, del Tartareo Giove 
Siede la reggia : se l'Olimpo eaggia, 
Se al pondo soggiacendo, in giù nabissi 
L'orbe, e, qual pria, ritomi informe ammasso; 
Starassi immola al rovinio de' globi: 
Chè la fiancheggia con vorago aperta 
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Il grmL Caosse, d'assorbir capace 

La sfasciata materia e l'universo. 1330 

Quivi due porlo eternamente stanno: 

L'una per aspro fato aporta ognora, 

Misti popoli e regi accoglie in folla; 

L'altra tentar, nè avvicinar non lice; 

Raro c spontanea s'apre, se mai scenda 

D'onorale ferite il sen. trafitto 

Illustre duco che ne' lari affisse 

Trofei d'elmetti e di spezzati cocchi: 

Chi del lezzo mortai vergine emerse, 

Chi serbò fede e i vau desiri ed ogni 1510 

Timor lungi eaccio; o se vi scenda 

Di sacre bende avvolto e in casio ammalilo 

Un ministro de' Numi ; a cotlor lutti 

D'Atlante è guida il pie veloce figlio, 

In man squassando fiammeggiante leda. 

Al divino chiaror tutta d'intorno 

Luce la via, sin che l'Elisie selve, 

E raggiungan de' buoni i seggi ameni , 

E i campi su cui splende elei'no il die, 

Eterno il sole: quivi canti e danze isso 

E quel gioir che a le corrotte genti 

É quassù, ignoto; ne' beali lidi 

Di perenne esultanza Creleo scorge 

La nuora 1: il figlie, 0 dell'oppitela parie 

Su l'atro limitar, qnal pena aspetti 



Digitized by 



— 107 — 

L'immano l'olia, accenna. Essi stupiti 
L'alto rumore ammirano e la turba 
Clic precipita all'Orco, e gl'immortali 
Serbati a la virtù divini onori. 
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